
«Il lavoro non mi mancherà. Ecco come 
m’impegnerò per la Birmania e per 
creare l’Istituto internazionale del Pd»
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«Alle voci di trasferimento 
eravamo abituati. Ogni 

due o tre anni regolarmente qual-
cuno diceva: andrà a Messina, o a 
Palermo, o a Napoli. Ma questa de-
cisione di trasferirlo davvero è arri-
vata da Roma come un fulmine a 
ciel sereno». Il confratello di mon-
signor Giancarlo Maria Bregantini 
parla con voce calma, il tono di chi 
è abituato da tanto tempo a fare i 
conti con situazioni difficili. L’ac-
cento trentino è lo stesso del vesco-
vo, e nonostante la bonomia non 
riesce a nascondere lo smarrimen-
to. «D’accordo, c’è il voto di obbe-
dienza, lo sappiamo bene, ma di 
solito l’interessato viene chiamato 

prima, si 
sente il suo 
parere. Inve-
ce questa 
volta niente, 
solo un ordi-
ne calato dal-
l’alto. Qual-
cuno adesso 
v o r r e b b e 
protestare, 
ma il vescovo 

ha chiesto a tutti di accettare la de-
cisione di Roma con serenità».

Certo, è difficile parlare di se-
renità oggi. Lo stesso monsignor 
Bregantini, durante l’ultima mes-
sa fra la sua gente, si è commos-
so. Ma oltre alla tristezza umana 
ci sono anche domande che su-
scitano inquietudine. Perché que-
sto trasferimento, perché adesso, 
e perché in questo modo? Vincen-
zo Linarello, presidente del con-
sorzio sociale Goel e responsabi-
le diocesano per la pastorale so-
ciale e del lavoro, fa un’analisi 
molto chiara di quello che sta suc-
cedendo. SEGUE A PAGINA 4

L’obbedienza
e la solitudine

di Locri

Oggi all’ora di pranzo Walter 
Veltroni percorrerà i trecento 

metri che separano il Campidoglio 
dal loft del Partito democratico (ha 
fatto proprio casa e bottega), e po-
trà tirare una prima somma. A 
ventisei giorni dalle primarie e me-
no di due settimane dall’investitu-
ra ufficiale, non si può dire che il 
segretario del Pd abbia oziato.

Sede nuova, esecutivo nuovo, 
il simbolo nuovo che sta per uscire 

dalla creati-
vità del gu-
ru dei mar-
chi Anto-
nio Roma-
no. I son-
daggi in 
crescita. La 
mappa in-
terna del 
Pd già irri-
conoscibile 

rispetto alle previsioni di chi vede-
va solo le correnti. Quanto alla 
politica, l’agenda del centrosinistra 
è stata terremotata tra la casualità 
della cronaca nera e l’intenzionali-
tà di Veltroni nel trasformare il Pd 
nel partito della sicurezza.

Non bastasse questo bilancio 
già confortante – sarà coincidenza, 
o merito di Berlusconi – non c’è 
dubbio che il governo e l’intera 
maggioranza non apparivano così 
in salute da molto tempo. Fatto 
curioso questo, visto che gli anti-
patizzanti scaricavano su nascita 
del Pd, primarie e attivismo veltro-
niano tutti i peggiori auspici per 
Prodi. Autocitarsi è peccato, ma 
Europa aveva intuito che se il Pa-
lazzo avesse percepito un Pd voli-
tivo e pronto a qualsiasi evento 
(elezioni comprese), il quadro si 
sarebbe stabilizzato.

Ora arriva anche una svolta, da 
verificare, sulla legge elettorale: se 
il Pd, dopo aver messo al sicuro il 
governo sulla Finanziaria, prende 
la guida anche di questo percorso, 
inevitabilmente verso un modello 
simil-tedesco, la storia della legisla-
tura può davvero essere riscritta.

In tutto questo, per paradosso, 
proprio Veltroni non appare in un 
momento felicissimo. Quando ha 
ceduto al corteggiamento televisi-
vo, è apparso nervoso e incom-
prensibilmente insicuro. È chiaro 
che vedere Roma messa brutal-
mente sotto stress è stato per lui 
un colpo. Ma si conforti il sindaco: 
a prescindere da come finirà la vi-
cenda del decreto Amato, lui ha 
reagito nel modo giusto, con un 
investimento sul profilo del Pd che 
non potrà che pagare.

I ventisei 
giorni

di Veltroni

Molti risultati 
in poco tempo 
e anche Prodi 
ora sta meglio, 
ma il sindaco 
è sotto stress

Chiuso in redazione alle 20,30

L’addio triste 
di monsignor 
Bregantini. 
E una 
domanda: 
perché adesso?

Un “lodo” elaborato da 
Salvatore Vassallo e Ste-

fano Ceccanti ha compattato 
il Pd attorno a una proposta 
chiara sulla riforma delle leg-
ge elettorale: partire dal siste-
ma tedesco per introdurvi 
correttivi in senso maggiori-
tario, avvicinandolo al model-
lo spagnolo o a quello refe-
rendario. Quello che conta è 
andare avanti, per «trovare – 

ha detto Veltroni – la compat-
tezza e la convergenza di tut-
ta la maggioranza e poi offrir-
si a un dialogo con le altre 
forze». Una linea apprezzata 
anche a palazzo Chigi. Il se-
gretario del Pd, che oggi inau-
gura la nuova sede e riunisce 
per la prima volta il proprio 
esecutivo, vuole accelerare 
sulle riforme, subito dopo 
l’approvazione della Finan-

ziaria al senato. Nel centrode-
stra, Berlusconi continua la 
linea dura e chiude al con-
fronto: «Non siamo disponi-
bili a rinviare il momento di 
nuove elezioni». A partire dal 
sistema tedesco, si può inve-
ce dialogare con l’Udc, anche 
se Cesa lo preferisce puro e 
«non stravolto da subdoli ten-
tativi di condirlo in “salsa ro-
mana”». A PAGINA 3

Hanno poco da fare gli spiritosi, 

tutti quanti, sulle previsioni sba-

gliate, la tagliola che non scatta, 

la spalla che non regge, i sena-

tori che non tradiscono, il gover-

no che non cade, la manifesta-

zione che non si fa. Aveva detto 

14 novembre, e 14 novembre sa-

rà. Mai specifi cato l’anno.

R O B I N
Anno

Gente comune, colleghi, Prodi e il ministro Gentilo-
ni, Cofferati e Errani: in tanti ieri, sulle note di 

“Bella Ciao”, hanno dato l’ultimo saluto a Enzo Biagi 
nella sua Pianaccio, là dove era nato e aveva combattuto 
anche con le formazioni partigiane di Giustizia e libertà. 
La coda delle polemiche sull’“editto bulgaro” che lo 
cacciò, di fatto, dalla Rai è arrivata fin qui: «Certo che c’è 
stato. C’è qualcuno che a volte ha delle botte di amnesia» 
ha detto la figlia Bice smentendo Berlusconi. Non a caso 
ieri a Pianaccio non c’era nessuno della Cdl.  (Ansa)

Addii, amnesie, polemiche
IN TANTI A PIANACCIO PER I FUNERALI DI ENZO BIAGI

STEFANO
MANSERVISI

Ormai non ci sono più dubbi 
sull’importanza del cambia-

mento climatico per il nostro pia-
neta. Se l’estensione e la rapidità 
dei mutamenti possono ancora 
essere in discussione, tutte le ana-
lisi scientifiche giungono a tre 
conclusioni allarmanti: il cambia-
mento climatico è una realtà, è 
essenzialmente dovuto all’immis-
sione nell’atmosfera di gas ad ef-

fetto serra risultanti dall’attività 
umana, e, anche se tutti ne risen-
tiremo le conseguenze, saranno le 
popolazioni più povere, ed in par-
ticolare quelle nei paesi in via di 
sviluppo, ad esserne maggiormen-
te e più rapidamente colpite. 

Se la risposta ai mutamenti 
climatici passa quindi obbligato-
riamente attraverso la riduzione 
drastica delle emissioni nei paesi 
più ricchi ed in quelli emergenti 
diventati anch’essi grandi emetori 
(Cina, India, Russia), i paesi in via 

di sviluppo, ed in particolare quel-
li più poveri ed esposti ai cambia-
menti climatici, dovranno investi-
re massicciamente per prevenire 
le conseguenze dell’aumento ine-
vitabile della temperatura. Siccità, 
uragani, aumento del livello del 
mare metteranno, infatti, a repen-
taglio la vita di centinaia di milio-
ni di persone nei decenni a venire 
e la loro sopravvivenza dipenderà 
dalle misure di prevenzione che 
saranno prese nell’immediato fu-
turo.  SEGUE A PAGINA 7 
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Intervista con Marco 

Bellocchio: «Servono 

competenza e più risorse 

per i fi lm di qualità» 

PAOLA CASELLA
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Veltroni, Amato, gli esperti democratici “stringono” su un’ipotesi. La destra si divide

Sul sistema elettorale si fa sul serio, ma la soluzione non sarà semplice

È in tedesco il nuovo fi lm
del Pd. Sottotitoli per l’Udc

Se la pace dipende dal clima
L’Unione europea in prima fi la per la lotta ai cambiamenti climatici 

Frascati 3, le ambizioni italiane
LINDA

LANZILLOTTA

Troppi talenti per non essere am-
biziosi. Troppi ostacoli per po-

tercela fare. L’Italia di oggi è un pa-
radosso: ha tutti i numeri per vince-
re le sfide della modernità e, nello 
stesso tempo, sembra incapace di 
spingere sull’acceleratore, oppressa 
com’è dai mille veti che strozzano le 
energie e che impediscono di realiz-

zare quei cambiamenti che la socie-
tà attende, soprattutto in un impor-
tante momento di svolta, come 
quello che oggi stiamo vivendo. 

Partiamo da un risultato acqui-
sito. Dopo anni di stallo la crescita 
economica è ripartita. E questo è 
avvenuto soprattutto grazie al dina-
mismo delle nostre imprese che 
sono riuscite ad adattarsi ai proces-
si di globalizzazione con trasforma-
zioni profonde.  SEGUE A PAGINA 2
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FRANCO A. 
GRASSINI

Dopo l’intervento alla società degli 
economisti in cui il Governatore 

Draghi ha richiamato all’attenzione di 
tutti sia l’inferiorità notevole – dell’or-
dine del 30-40% a parità di potere 
d’acquisto – dei salari italiani rispetto 
a quelli di Germania, Francia e Regno 
Unito, sia le negative conseguenze che 
questo ha sui consumi, le parti sociali, 

sia pur con accenti molto diversi e 
sostanziali riserve della Cgil, hanno 
riconosciuto che la contrattazione va 
riconsiderata. La Cisl sembra orienta-
ta verso formule che diano più ampi 
spazi alla contrattazione aziendale 
legati alla produttività. Quello che 
finora non sembra emerso con suffi-
ciente chiarezza è che la strada della 
contrattazione aziendale è necessaria 
se non si desidera creare problemi 
occupazionali.  SEGUE A PAGINA 2

Perché la riforma dei contratti
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Sicurezza, si lima il decreto.
Ma non sarà svuotato

FABRIZIA BAGOZZI

Finanziaria, niente spallate
e forse nemmeno sgambetti

RAFFAELLA CASCIOLI

Berlusconi balla
sul Titanic: il suo

FRANCESCO LO SARDO



FABRIZIA 
BAGOZZI

«In questa vicenda non tutti stanno mostrando il 
meglio di se stessi: stanno riaffiorando dal passa-

to in molte forze politiche atteggiamenti sentimenti, 
parole e comportamenti che rischiano di fare molto 
male al paese». Veltroni non fa nomi e cognomi, ma è a 
Rifondazione che fischiano le orecchie, essendo il Prc in 
questi giorni il partito che più lo ha bersagliato per l’ac-
celerazione impressa al governo e le aperture al centro-
destra sulla sicurezza. E che considera per il momento 
vinta la battaglia proprio con lui e il suo Pd a vocazione 
maggioritaria. Veltroni mette i puntini sulle i, spiega che 
ciò che conta «è il corpo dell norme che sono rispettose 
della direttiva europea. Le correzioni che verranno fatte 
non modificano la sostanza dell’ispirazione che ha mos-
so il governo a emanarle». Un governo che ha percepito 

«il sentimento dell’opinione pubblica» sconvolta dalla 
tragedia Reggiani. Ora la cosa da fare è garantire la com-
pattezza della maggioranza e l’approvazione del decreto 
senza perdere «la disponibilità al dialogo e al confronto 
con le altre forze politiche in un contesto di responsabi-
lità» e fuori dalla demagogia. E del resto palazzo Chigi da 
sapere che l’auspicio alla collaborazione con il centrode-
stra rimane: «Vediamo nel merito». Ma punta ad avere 
tutti i voti della maggioranza. Che a palazzo Madama ha 
appena cominciato a lavorare sugli emendamenti. 

Rifondazione è all’opera anche con l’ex magistrato 
Peppino di Lello, membro della commissione giustizia a 
cui spetta un parere consultivo e che ieri ha cominciato 
nel merito l’esame del provvedimento. E sta mettendo 
nero su bianco alcune questioni di fondo: fissare criteri 
che individuino con chiarezza quali sono i motivi «impe-
rativi» di pubblica sicurezza che possono portare i pre-
fetti all’espulsione dei comunitari per ridurne la discre-

zionalità, sottolineare che nel caso in cui le espulsioni 
riguardano anche i familiari lo facciano sulla base di 
comportamenti oggettivi loro e non dell’espulso (non si 
manda via la moglie di un rumeno da rimandare a casa 
solo perché moglie), attenuare le sanzioni quando c’è il 
divieto di reingresso, fare in modo che la convalida del 
provvedimento sia del giudice monocratico e non di pace 
(come ora) e ridurre se non azzerare il ricorso i Cpt 
quando l’espulsione è coatta e quando pende un proce-
dimento penale e per questo l’autorità giudiziaria nega 
l’autorizzazione al questore. Sul giudice ordinario il via 
libera è pacifico e sancito anche da Amato e Prodi. Più 
complicata invece la individuazione dei criteri che con-
sentono ai prefetti l’espulsione così come il non ricorso 
ai Cpt se il Prc punterà a farne una battaglia ideologica. 

La parola d’ordine è mettere in sicurezza la maggio-
ranza. «Il clima è tranquillo, stiamo ragionando in modo 
pacato», nota Massimo Brutti, capogruppo dell’Ulivo in 
commissione giustizia. Mentre in commissione affari 
costituzionali, che è quella a cui spetta l’esame, Gianni-
cola Sinisi ha concluso ieri la relazione introduttiva: «Ora 
è importante iniziare un confronto serio, responsabile e 
soprattutto non strumentale». Giovedì scade il termine 
per la presentazione degli emendamenti. 

LINDA LANZILLOTTA
segue dalla prima

Trasformazioni che non hanno interessato solo 
l’economia ma che hanno inciso profondamen-
te sulla società italiana, esposta a nuove sfide, 
nuove opportunità, ma anche a nuove paure e 
per questo anche più bisognosa di risposte ra-
pide ed efficaci. Povertà, precarietà, mutamen-
ti climatici, criminalità diffusa, ma anche insta-
bilità finanziaria e minaccia al risparmio: sono 
questi alcuni dei nuovi rischi globali che creano 
disorientamento e senso di insicurezza. La po-
litica deve sapere interpretare questa nuova 
realtà: spingere la crescita e, allo stesso tempo, 
dare risposte efficaci per arginare le paure.  E 
questo vale per l’Italia ma anche per l’Europa, 
un gigante economico troppo timido sulla sce-
na internazionale e incapace di gestire le pro-
blematiche connesse alla globalizzazione.

Bisogna, dunque, avere il coraggio di deci-
dere e di fare quelle scelte necessarie a realiz-
zare un sistema paese più giusto, più libero ed 
efficiente per permettere ai talenti italiani di 
essere un fattore di crescita duratura. Quei ta-

lenti che oggi scappano 
dall’Italia, se è vero che 
dopo l’India siamo i 
principali esportatori di 
cervelli negli Usa. Noi 
vogliamo che tornino, 
restino e che insieme a 
loro l’Italia torni ad esse-
re ambiziosa. È questa 
l’esigenza di cui noi, che 
abbiamo la responsabi-
lità di governare il pae-

se, dobbiamo farci carico. Per noi il futuro non 
è rimandabile; per noi il futuro è già qui: abbia-
mo il compito di realizzare ciò per cui gli italia-
ni ci hanno dato la loro fiducia e che attendono 
da tempo. È una sfida particolarmente impe-
gnativa perché significa progettare il futuro con 
il pragmatismo del presente. Creare oggi le 
condizioni di sistema perché i talenti italiani 
possano effettivamente eccellere ed essere fat-
tori trainanti della competitività e della crescita 
nazionale ed internazionale.

Ma disegnare il futuro dell’Italia non signi-
fica solo avere genericamente degli ideali co-
muni: significa avere una visione e un progetto 
capaci di evolvere con la velocità con cui cambia 
il mondo intorno a noi. Un progetto aperto che 
si alimenta ogni giorno attraverso lo scambio 
costante, interattivo, tra politica, cultura, impre-
sa, società. Il seminario che Glocus organizza 
oggi e domani a Frascati, giunto ormai alla sua 
terza edizione, vuole essere proprio questo: uno 
dei cantieri del grande e importante lavoro di 
elaborazione e di progettazione del futuro della 
nostra società, inserito nella rete di soggetti che 
si muoveranno nello spazio “democratico” per 
dare linfa alla politica. Questo è infatti il model-
lo di partito, dinamico e aperto, senza tessere 
ma con molte idee, a cui Glocus crede da tem-
po e al quale oggi finalmente si può lavorare 
insieme. Non a caso, molte delle persone che 
animeranno le sessioni di lavoro rappresen-
tano al meglio la capacità di valorizzare i ta-
lenti, metterli in squadra per vincere insieme 
nel mondo. Ed è importante che in questo 
confronto, come avverrà a Frascati, siano coin-
volti anche i think tank progressisti dei paesi 
che in Europa e negli Stati Uniti affrontano 
come noi la sfida della globalizzazione. Non 
si tratterà, però, di esercizi accademici perché 
proprio da Frascati, nelle due precedenti edi-
zioni, sono partite idee e proposte immedia-
tamente divenute punti chiave dell’agenda 
politica: merito, rischio, responsabilità e liber-
tà, le parole e i valori che avevamo lanciato un 
anno fa per ridefinire anche in Italia la cultu-
ra di un moderno centrosinistra, oggi sono 
patrimonio di tutti i riformisti. 

Oggi 
e domani 
la terza 
edizione 
del seminario 
di Glocus

GIANNI
DEL VECCHIO

«In passato è stato giusto preser-
vare Mps da pessimi affari in 

attesa della vera occasione di crescita, 
che il presidente Giuseppe Mussari ed 
il direttore Antonio Vigni oggi hanno 
saputo cogliere prontamente». Baste-
rebbe questa secca affermazione del 
non famosissimo, ma senese, parla-
mentare dell’Ulivo (sponda Ds) Franco 
Ceccuzzi per capire la soddisfazione 
che ieri si respirava alla provincia e al 
comune di Siena. Con l’acquisizione 
per 9 miliardi di euro di AntonVeneta 
da parte del Monte Paschi, i diessini 
locali escono ufficialmente vincitori dal 
braccio di ferro con i dirigenti naziona-
li, partito due anni fa. E cioè quando, 
nella primavera del 2005, osarono op-
porre il gran rifiuto a Unipol e mondo 
cooperativo emiliano riguardo alla ri-

chiesta di sostegno nella scalata a Bnl. 
Un diniego che a posteriori si è rivelato 
determinante ma anche lungimirante. 
E che oggi consegna a Rocca Salimbeni 
proprio una delle prede-protagoniste 
dell’estate delle scalate bancarie.

L’acquisto di AntonVeneta è stato 
comunicato ieri pomeriggio al mercato 
ed è stato un fulmine a ciel sereno, visto 
che nessun rumor si era diffuso nei 

giorni scorsi. Mussari ha portato avan-
ti la trattativa col Banco di Santander, 
proprietario dell’istituto veneto dopo il 
blitz su Abn Amro, nel più assoluto 
riserbo e senza che la politica, almeno 

quella nazionale, fosse informata. Sie-
na così diventa il terzo polo bancario 
italiano con 18 miliardi di capitalizza-
zione (10 Mps e 8 AntonVeneta), 3mila 
sportelli e una quota di mercato che si 
avvicina al 10 per cento. Quanto basta 
perché il presidente della provincia di 
Siena si levi qualche sassolino dalla 
scarpa. Destinatario: gli ex vertici na-
zionali degli ex Ds. «Con questa opera-

zione si ha la confer-
ma che la “caricatura” 
di una Siena conser-
vatrice e chiusa in se 
stessa è sbagliata e 
strumentale. La città  
è uno snodo di politi-
che nazionali e ancor 

di più potrà esserlo se tutti concorre-
ranno in questa direzione».

Il vero capolavoro dell’operazione, 
tuttavia, sta nel fatto che, eccetto sor-
prese, il cuore e il cervello dell’istituto 

resteranno in Toscana. La chiave sta 
nella modalità di finanziamento dei 9 
miliardi da dare agli spagnoli. Secondo 
il comunicato di Mps, i soldi saranno 
reperiti per un quarto tramite liquidità 
esistente e finanziamenti, per un quar-
to da cessione di asset non strategici 
(probabilmente come Mps Venture sgr) 
e per la restante metà con un aumento 
di capitale. Sono proprio questi ultimi 
quattro miliardi e mezzo che potevano 
diluire la quota di controllo della Fon-
dazione sulla Banca, pari oggi a più del 
58 per cento dei diritti di voto. Rischio 
però scongiurato dalla stessa Fondazio-
ne (controllata da provincia e comune 
di Siena) che ha garantito l’apporto di 
capitali freschi tali da evitare «diluizio-
ni sostanziali nell’azionariato». Entre-
ranno nuovi soci, quindi, ma senza 
scalfire la tolda di comando. Che con-
tinuerà a riunirsi indisturbata a pochi 
passi da piazza del Campo. 

Mps si compra AntonVeneta restando senese. 
Dopo due anni i diessini anti-Unipol stravincono

FRANCO A. GRASSINI
segue dalla prima

Occorre, infatti, prendere atto 
della circostanza che una parte 
non trascurabile dell’industria 
italiana non è in grado di soppor-
tare aumenti consistenti del costo 
del lavoro. Imporglieli significhe-
rebbe metterla fuori mercato ac-
celerando la chiusura di molte 
imprese. Un commentatore au-
torevole come Pietro Ichino ritie-
ne che questo non sia vero e che 
le aziende incapaci di rispettare 
lo standard nazionale non chiu-
dano perché sono quelle che ope-
rano nell’economia sommersa. 
Purtroppo non è così, e questo lo 
si può dedurre da un recente stu-
dio della Banca d’Italia relativo 

alle imprese industriali con oltre 
20 lavoratori e con bilanci che 
non saranno perfetti perché, an-
che tra queste, l’evasione fiscale è 
elevata. Questa ricerca 
mostra come nel 2006 
il 14,9% delle imprese 
manifatturiere, quelle 
che formano il nucleo 
delle nostre esporta-
zioni, abbia chiuso in 
perdita. E l’incidenza è 
salita al 23,1% in quel-
le con oltre 500 addetti.  
Se aggiungiamo che 
un altro 18% ha avuto 
bilanci in pareggio è facile dedur-
ne che grosso modo un terzo 
della nostra industria è debole.

Tale valutazione, che ovvia-
mente contiene un forte elemen-

to di soggettività, è rafforzata da 
altri due dati che emergono dallo 
stesso studio della Banca d’Italia. 
Il primo è che il 17,7% ( con pun-

ti del 28,7% nel tessile, 
abbigliamento, calza-
ture) delle aziende si 
dichiara debole o mol-
to debole nei riguardi 
dei concorrenti nazio-
nali o esteri. Preoccu-
pazioni che sono in 
qualche misura raffor-
zate dal fatto che poco 
meno della metà delle 
aziende industriali 

hanno modificato la propria stra-
tegia, variando i prodotti offerti, 
investendo nel marchio o inter-
nazionalizzandosi, tra il 2000 ed 
il 2006. Certo qualcuno potrebbe 

obiettare che se oltre la metà del-
le imprese industriali hanno mu-
tato strategia, ci sono forze in 
grado di garantirci un futuro. Il 
che sarebbe esatto se non fosse 
che nelle imprese analizzate da 
Banca d’Italia  l’occupazione 
complessiva dal 2003 al 2006 è 
sempre diminuita e solo nel 2007 
si prevede un modesto incremen-
to dello 0,5%. Questo significa 
che aumenti salariali di una qual-
che consistenza potrebbero acce-
lerare l’uscita dal mercato delle 
aziende che non hanno un futu-
ro, con ripercussioni gravi sui li-
velli complessivi dell’occupazio-
ne e su quella parte di mano 
d’opera che, per anzianità o ca-
renze culturali, non è ricollocabi-
le.

Un’impostazione che leghi i 
salari alla produttività (o forse 
ancora meglio ai profitti lordi) 
delle singole imprese e, quindi li 
differenzi in misura non trascu-
rabile, urta con uno dei principi 
più cari a tutte le sinistre ed a 
molti sindacati: quello dell’egua-
glianza. Si tratta di compiere una 
doppia riflessione. Da una parte 
le diseguaglianze già esistono in 
misura consistente anche nel 
mondo del lavoro. Basti pensare 
a quelle tra stabili e precari. Dal-
l’altra i posti di lavoro in gioco 
sono molti e le finanze pubbliche 
non sono in grado di assicurare 
un welfare generalizzato. Non si 
tratta di una scelta facile, ma è 
l’unica che può migliorare la si-
tuazione. 

Sicurezza, il senato lavora di lima
sul decreto. Ma non sarà svuotato

Nel 2005 il gran rifi uto di Rocca Salimbeni 
alla Quercia per la scalata alla Bnl. Ora 
Siena diventa il terzo polo bancario italiano

Legare 
i salari alla 
produttività
è l’unica 
strada 
possibile

La riforma degli assetti contrattuali è «assolutamente 
urgente» e bisogna «spostare il baricentro della 
contrattazione in azienda, cioè nel luogo in cui dove si 
prendono le decisioni rilevanti per far crescere la 
produttività». Lo ha sottolineato il presidente della 
Confindustria, Luca Cordero di Montezemolo, nel suo 

intervento al direttivo di Federmeccanica al quale ha 
partecipato anche il vice presidente per le relazioni 
Industriali Alberto Bombassei. Ferma restando al 
centralità del contratto nazionale, occorre «innovare le 
relazioni industriali» – ha rimarcato Montezemolo – 
distribuendo «anche ai dipendenti i frutti delle 

innovazioni organizzative, tecnologiche e di mercato, 
che permettono di aumentare la produttività». «Oggi 
anche Cgil, Cisl e Uil riconoscono la necessità di 
aggiornare gli accordi del ‘93. Il confronto di merito deve 
partire subito e sarebbe inspiegabile ogni ulteriore 
rinvio», ha tuonato il leader degli industriali. 

CONTRATTI ■ Montezemolo: urgente la riforma del modello contrattuale. A giorni il confronto con i sindacati
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P O L I T I C A

A palazzo Madama è partito il lavoro sugli emendamenti. Il Prc chiede, 

fra l’altro, di specifi care i casi in cui i prefetti possono espellere, di 

attenuare le sanzioni in caso di divieto di reingresso e di evitare i Cpt.

   

Frascati 3,
le ambizioni

italiane

   

Perché la riforma dei contratti



RUDY FRANCESCO
CALVO

Il soggetto c’è, manca la sceneggiatura. 
Veltroni aveva promesso l’altro ieri «un 

altro film» dopo l’approvazione della Fi-
nanziaria al senato, con un appello rivol-
to all’opposizione per rilanciare il dialogo 
sulle riforme, a partire dalla legge eletto-
rale. Il segretario del Pd ha abbandonato 
definitivamente la propria preferenza per 
il sistema francese (maggioritario a dop-
pio turno), consapevole del fatto che su 
quella base non era possibile trovare una 
convergenza in parlamento con l’opposi-
zione. E ha messo al lavoro i costituzio-
nalisti Stefano Ceccanti e Salvatore Vas-
sallo per trovare dei correttivi in senso 
maggioritario a quel modello tedesco, 
che sembra essere l’unico sul quale pos-
sono convergere anche voti esterni al-
l’Unione.

Ecco allora il soggetto del film che ha 
in mente Veltroni: un sistema elettorale 
proporzionale con sbarramento al 5 per 
cento e collegi uninominali per la sele-
zione della metà degli eletti (come in 
Germania), senza bisogno di indicare 
preventivamente le alleanze, ma introdu-
cendo vantaggi per le liste maggiori. Il 
paper che Vassallo ha presentato ieri a 
palazzo Madama nel corso di una riunio-
ne con lo stesso Veltroni, i ministri Ama-
to e Chiti, i presidenti delle commissioni 
affari costituzionali Violante e Bianco, la 
capogruppo al senato Finocchiaro e il 
vicecapogruppo a Montecitorio Bressa, 
ne prevede tre. Come anticipato ieri su 
Europa da Giorgio Tonini, due vanno in 
direzione del modello spagnolo, mentre 
uno si avvicina a quello referendario. I 
correttivi ispanici prevedono l’introduzio-
ne del metodo D’Hondt per l’attribuzione 
dei seggi (si dividono i voti ottenuti da 
ciascuna lista nella circoscrizione pro-
gressivamente per 1, 2, 3, 4 e così via, 
assegnando poi i seggi ai quozienti più 
alti) e circoscrizioni elettorali più ristret-
te. La terza opzione prevede, similmente 

al quesito referendario, l’assegnazione di 
un ristretto premio di maggioranza alla 
lista più votata. Una scelta in tal senso – è 
stata l’obiezione sollevata nel corso della 
riunione – potrebbe però favorire una 
lista meno omogenea rispetto ad altre 
(come il Pd) intenzionate a presentarsi 
alle elezioni con il proprio simbolo, sen-
za inglobare partiti minori.

Sul “lodo” Vassallo il Pd ha dunque 
trovato una posizione unitaria, sulla qua-
le possono convergere tutti i maggioren-
ti del partito, dallo stesso segretario a 
D’Alema, Rutelli e Fassino. Il primo 
obiettivo, ha spiegato ieri Veltroni al-
l’uscita dalla riunione al senato, è «riusci-
re a trovare la compattezza e la conver-
genza di tutta la maggioranza e poi offrir-
si a un dialogo con altre forze». Direzio-
ne condivisa anche da Romano Prodi, 
informato dell’esito del vertice. Il Pd con-
tinuerà comunque a cercare «le più am-

pie convergenze», ha spiegato Veltroni, 
anche se «in questo momento vedo che 
questo spirito non è molto apprezzato. 
Noi non ci fermiamo davanti al fatto che, 
nella contingenza politica quotidiana e 
nella vocazione alle spallate, ci sia questa 
volontà di non dialogare. Il paese ha bi-
sogno di dialogo».

Nel centrosinistra a chiudere sul mo-
dello tedesco sono solo Verdi e Pdci, 
mentre Russo Spena (Prc) si dice «felice 
se Veltroni si applicasse seriamente nel-
lo studio del tedesco». Più diversificate 
le posizioni dell’opposizione. Berlusconi 
chiude al dialogo: «Non siamo disponi-
bili. Non siamo disposti a rinviare il mo-
mento di nuove elezioni». Più disponibi-
le l’Udc, anche se Cesa precisa: «Si deve 
trattare di un sistema elettorale tedesco 
puro, con le conseguenti modifiche co-
stituzionali, non stravolto da subdoli 
tentativi di condirlo in “salsa romana”».

RAFFAELLA
CASCIOLI

Dopo aver teorizzato la spallata e profeticamente 
annunciato la caduta del governo Prodi, non è 

credibile il Berluscon-cinese che aspetta sul bordo 
del fiume di veder passare il cadavere del suo nemi-
co. «Wait and see» si è limitato ieri a dire il Cavalie-
re di fronte alle ordinate votazioni nell’aula del se-
nato che sta approvando uno dopo l’altro gli articoli 
del ddl Finanziaria.

E così ieri a palazzo Madama in occasione della 
seconda giornata di votazioni, la maggioranza non 
solo ha dato prova di tenuta ma ha anche migliorato 
il testo sciogliendo alcuni dei nodi più controversi. 
Se il ministro del lavoro Cesare Damiano ha parlato 
di una cagionevole salute di ferro del governo, per il 
sottosegretario alla presidenza del consiglio Enrico 
Letta «la Finanziaria sta facendo il suo percorso con 
un buon confronto in parlamento, una bella discus-
sione». Per Letta «la bufala mediatica della spallata 
su cui si è costruito un mese di gossip politico si è 
rivelata un sostanziale boomerang per Berlusconi 
che ha aiutato il governo a 
essere in grado di affrontare 
in parlamento ogni singola 
questione con attenzione al 
merito». Insomma, altro che 
spallata. Ieri in aula c’è stato 
addirittura un sì bipartisan a 
un emendamento di An, fir-
mato anche dalla maggioran-
za, che abolisce il canone Rai 
per i cittadini da 75 anni in 
su a basso reddito. 

Sempre ieri c’è stato il via libera all’articolo 3 
della Finanziaria che riforma l’Ires e l’Irap: 159 i 
voti a favore contro 152 contrari. In base alle mi-
sure approvate l’aliquota Ires calerà di cinque pun-
ti passando dal 33% al 27,5% a fronte di un conte-
stuale ampliamento della base imponibile. Allo 
stesso tempo anche l’Irap scende dal 4,25% al 3,9% 
mentre dal 2009 lo stato abbandonerà la gestione 
dell’imposta sulle attività produttive trasferendole 
interamente alle regioni. Soddisfatto il presidente 
della commissione lavoro Tiziano Treu, secondo 
cui «le nuove misure previste dalla Finanziaria 
2008 fanno del fisco uno strumento di politica 
economica che orienta il paese alla crescita e alla 
competitività». Se Treu plaude all’introduzione di 
una fiscalità premiale per le azioni virtuose, ieri il 
capogruppo dell’Ulivo, Anna Finocchiaro, ha sot-
tolineato «il prezioso e faticoso lavoro realizzato 
dalla maggioranza» che rende ancora più eviden-
te l’idea di Italia che sottende a questa Finanziaria. 
«Equità, crescita e sviluppo sono le parole d’ordine 
del nostro impegno. Continuare a insistere sulla 
spallata non è una scelta molto saggia».

Nessuna spallata
e forse neanche
uno sgambetto

FINANZIARIALEGGE ELETTORALE

Il “lodo” Vassallo mette d’accordo tutti, da Veltroni a D’Alema

Il Pd ha la soluzione:
l’italo-tedesco

Approvata
la riduzione 
di Ires e Irap. 
Treu: bene 
la fi scalità 
premiale

Walter Veltroni (foto Ansa)
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Il vicepremier Massimo D’Alema smentisce quanto riferito 
dal gip di Milano, Clementina Forleo, in merito a presunte 
pressioni ricevute sul caso Unipol da un magistrato della 
sua procura. «Intendo chiarire – scrive annunciando 
anche querela – che: le intercettazioni telefoniche che mi 
riguardano sono depositate presso il tribunale di Milano e 

ognuno può constatare che esse – peraltro già rese 
pubbliche – non contengono alcun giudizio su personalità 
politiche; non conosco il procuratore generale Blandini né 
ho avuto contatti con alcun magistrato milanese né ho 
mai esercitato pressioni di alcun genere sulla 
magistratura; non conosco il contenuto delle dichiarazioni 

della dottoressa Forleo». Intanto la prima commissione 
del Csm ha deciso di acquisire i verbali della deposizione 
della Forleo davanti ai pm bresciani e la vicepresidente, 
Letizia Vacca, ha chiesto di ascoltare il pg di Milano Mario 
Blandini, la presidente del tribunale di Milano Livia 
Pomodoro e i due pm di Brindisi “accusati” dalla Forleo.

S C A L A T E  ■ Pressioni sulla Forleo? D’Alema smentisce tutto. Il Csm ascolterà i vertici giudiziari milanesi

Berlusconi balla sul Titanic: il suo 
FRANCESCO
LO SARDO

E invece di «governo istituzionale» 
Berlusconi ha parlato eccome, seb-

bene poi lo abbia smentito. «Non ho 
nessuna intenzione di fare un passo in-
dietro», ha rassicurato ieri i deputati di 
Forza Italia il Cavaliere, promettendo 
«elezioni anticipate» e «ricandidature 
per tutti». Ma uno degli imprenditori 
presenti, due giorni fa, al pranzo a mar-
gine della Fiera di Rho-Pero monopoliz-
zato da un torrenziale Berlusconi, forni-
sce un’altra versione del pensiero del 
Cavaliere: «Su un auspicabile governo 
istituzionale è stato chiaro. Si riferiva 
però a uno scenario successivo al voto 
anticipato, che ritiene possibile in pri-
mavera. È sicuro di vincere, ma dopo 
pensa a un gesto di... riconciliazione». 
Chissà perché, a favore di chi e contro 

chi altro il Cavaliere ha voluto lanciare il 
sasso. Di certo, per ora, manca il presup-
posto dei suoi confusi piani: il governo 
Prodi non casca. «E per noi è difficile 
fare più opposizione di quella che faccia-
mo», ha confidato al pubblico 
del Bagaglino il leader di Forza 
Italia, che s’è messo a raccon-
tar barzellette dal palco del 
cabaret nelle stesse ore in cui 
Fini visitava Tor di Quinto, 
teatro del barbaro omicidio di 
Giovanna Reggiani. «Ci sono 
andato da leader dell’opposi-
zione», ha poi precisato Fini 
in tv, ospite dell’Annunziata. 

Già perché dov’è, da mesi, 
il leader dell’opposizione Berlusconi? 
Non propone altro: «Elezioni». Una 
pioggia d’imbarazzate smentite azzurre 
ieri ha cercato di negare il crescente ma-
lessere che frustra i senatori forzisti, in 

attesa della spallata che non arriva mai. 
L’ala cattolica imperniata sull’asse 

Formigoni-Pisanu non esce allo scoper-
to: ma il governatore lombardo teorizza 
da tempo l’utilità di un «governo diver-

so» per le riforme, piuttosto 
che correre al voto. Una linea 
che coincide con quella di Udc 
e Lega, pronte a sedersi al tavo-
lo delle riforme se la spallata 
sulla Finanziaria non ci sarà: 
sognano che Prodi molli o per-
da il timone e si vari un gover-
no ad hoc per fare le riforme. 
Più realisticamente Fini, pure 
lui pronto alla smobilitazione 
in caso di mancata spallata, le 

farebbe anche con Prodi: «Se continua 
a stare a galla – dice apertis verbis – ab-
biamo il dovere di confrontarci su tutto: 
anche su legge elettorale e riforme isti-
tuzionali». Berlusconi è avvisato. 

Lui affonda, 
in FI e nella 
Cdl manovre 
in previsione 
della mancata 
«spallata»



MATTEO 
TACCONI

Il copione è da repubblica delle banane e 
Mikhail Saakashvili s’è calato bene nei panni 

dell’uomo forte, senza scrupoli. Il primo atto è 
andato in scena mercoledì, con la repressione 
delle manifestazioni antigovernative delle op-
posizioni, il bavaglio alla stampa e lo stato 
d’emergenza. Il secondo atto è arrivato invece 
ieri. In una Tbilisi deserta, pattugliata metro 
quadro su metro quadro dalle forze armate, con 
le scuole chiuse e le edicole vuote, Saakashvili 
ha convocato le elezioni anticipate, fissando al 
prossimo 5 gennaio le presidenziali e lanciando 
l’affondo all’opposizione, che prima dell’inter-
vento della polizia avevano occupato da venerdì 
scorso il centro di Tbilisi, invocando di tornare 
alle urne prima di quanto previsto dal calenda-
rio elettorale (autunno 2008, ndr). «Avete chie-
sto elezioni anticipate, le avrete anche prima», 
ha tuonato Saakashvili, giustificando lo stato 
d’emergenza come un atto dovuto, per respin-
gere «la minaccia esterna». Sinonimo, quest’ul-
tima allusione, di Russia.

Ieri, il ministro della difesa Batu Kutelia ha 
ribadito questo concetto in un’intervista all’agen-

zia Reuters. «Abbiamo le prove di direttive in-
tente a rovesciare il governo», «di trasferimenti 
di denaro», ha dichiarato Kutelia, alludendo al 
fatto che dietro le manifestazioni dell’opposizio-
ne ci siano i rubli russi. Mercoledì, il governo 
georgiano ha diffuso i contenuti di alcuni nastri 
registrati, riguardanti i flirt tra i servi-
zi russi e alcuni esponenti dell’oppo-
sizione. Del fatto che sia stata Mosca 
a orchestrare le proteste antigoverna-
tive è convinto anche Nodari Dugla-
dze, direttore di Iberia (l’antico nome 
della Georgia, ndr), pubblicazione 
destinata ai georgiani residenti al-
l’estero. «Diversi esponenti del vec-
chio governo sono riparati a Mosca 
dopo la rivoluzione del 2003 e hanno 
ottenuto finanziamenti per destabi-
lizzare Saakashvili», dice Dugladze, contattato 
telefonicamente da Europa.

Intanto, sul governo georgiano, piovono co-
piose le critiche. Soprattutto da parte della Nato, 
che nel vertice annuale del 2008, che verrà ospi-
tato dalla Romania, valuterà la richiesta georgia-
na di ingresso nell’alleanza, perno della politica 
filo-occidentale di Saakashvili. «Lo stato d’emer-
genza e la chiusura dei media suscitano preoc-

cupazione e non sono in linea con i valori euro-
atlantici», ha tagliato corto il segretario della 
Nato, l’olandese Jaap de Hoop Scheffer.

A proposito di media. Colpisce la vicenda di 
Imedi tv, anch’essa imbavagliata, fondata dal 
tycoon Badri Patarkatsoshvili e acquisita qualche 

tempo fa dal magnate australiano Ru-
pert Murdoch. «Una maniera per 
salvare l’emittente», afferma Nodari 
Dugladze, sottolineando come Imedi 
tv, avvicinatasi ultimamente alle oppo-
sizioni, fosse finita nel mirino della 
autorità. Una storia bizzarra, se si con-
sidera l’affiatamento tra Patarkatso-
shvili e l’oligarca russo Boris Berezo-
vski, antiputiniano di ferro esiliato a 
Londra. Uno dei principali registi eco-
nomici, secondo i più, delle rivoluzio-

ni colorate in Georgia e Ucraina. «Berezovsky ha 
sostenuto Saakashvili perché interessato alle li-
beralizzazioni promesse dal presidente georgia-
no. Poi, quando le liberalizzazioni non sono ar-
rivate, ha iniziato a cambiare orientamento. C’è 
da dire, però, che gli oligarchi non sono mai sazi, 
vogliono sempre di più», racconta Dugladze, 
ammettando tuttavia che lo zoccolo di libertà ci-
vili, economiche e politiche promesso da 

Saakashvili dopo la vittoriosa rivoluzione delle 
rose, non si è materializzato.

Che accadrà, ora? Probabilmente, vista l’as-
senza di un’alternativa credibile, Saakashvili 
stravincerà le presidenziali. Rimane l’incognita 
legata alla Russia, il cui ministero degli esteri ha 
ieri chiamato in causa «Onu, Osce e consiglio 
d’Europa per invitare Tbilisi a cessare le violen-
ze e rispettare i diritti umani». Il pulpito dal 
quale viene la predica non è certamente inattac-
cabile. Resta il fatto che la Georgia, se vuole 
garantirsi un futuro stabile, dovrà necessaria-
mente recuperare il dialogo con Mosca per 
normalizzare la situazione sui fronti caldi di 
Abkhazia e Ossezia del sud, le due province 
secessioniste e filorusse della Georgia.

La politica muscolare di Saakashvili (ieri 
sono stati espulsi tre diplomatici dell’ambascia-
ta russa) non è destinata a produrre risultati di 
rilievo. Mosca può colpire mortalmente Tbilisi. 
Lo si è visto quando il Cremlino, varando l’em-
bargo su acque minerali e vini (le principali 
voci dell’export georgiano) e bloccando i trasfe-
rimenti bancari (le rimesse dei georgiani resi-
denti in Russia incidono notevolmente sul Pil), 
ha causato il collasso dell’economia della picco-
la repubblica caucasica.

NICOLA
MIRENZI

È stata molto intensa l’ultima delle due 
giornate italiane del primo ministro 

turco, Recep Tayyp Erdogan, che si è con-
clusa dopo un colloquio con il ministro 
degli esteri, Massimo D’Alema, all’Hotel 
Sant Regis. L’affollata agenda del leader 
turco prevedeva però in mattinata l’incon-
tro meno facile: quello con il presidente 
della camera Fausto Bertinotti, a Monte-
citorio.

Il colloquio, pur evidenziando una 
convergenza sul tema dell’ingresso della 
Turchia in Europa, ha infatti segnalato un 
differente punto di vista sulla questione 
curda. «La posizione assunta dalla com-
missione esteri della camera è chiara e 
consiste – ha detto Bertinotti – nel rifiuto 
del terrorismo, nel riconoscimento del 
diritto turco di salvaguardare il proprio 
territorio e nella considerazione della mi-
noranza curda secondo gli standard euro-
pei». Erdogan ha invece ribadito la linea 
di Ankara, che considera pienamente in-
tegrato il popolo curdo e rifiuta ulteriori 

aperture a favore 
di una maggiore 
autonomia.

Erdogan ha 
poi partecipato al 
consiglio d’affari 
Turchia-Italia, or-
ganizzato da con-
findustria e aperto 
da un intervento 
del presidente Lu-
ca Cordero di 

Montezemolo, il quale ha sottolineato che 
«dal punto di vista degli industriali italiani 
la Turchia è già in Europa». Per Emma 
Bonino, ministro del commercio estero, 
anch’essa presente all’evento, «non ci sono 
alternative all’adesione della Turchia al-
l’Ue, perché è la destinazione obbligata di 
un percorso, che vorremmo spesso meno 
tortuoso, di saldatura progressiva di inte-
ressi condivisi».

Erdogan ha spiegato, a proposito dei 
rapporti tra Ankara e Bruxelles, che «è 
importante che la Turchia si assuma le sue 
responsabilità», ma lo stesso ragionamen-
to «deve valere per l’Ue». «Il processo di 
adesione – ha proseguito –  si deve basare 
su criteri oggettivi. Bisogna definire le 
regole del gioco prima che inizi la partita, 
dopo non si devono poter più cambiare, 
come a volte si è tentato di fare». Erdogan 
ha comunque apprezzato l’azione costan-
te dell’Italia a favore dell’integrazione tur-
ca. «È il paese che ha meglio compreso il 
contributo che il nostro ingresso può dare 
all’Europa. E gli imprenditori sono alla 
base di questa cospicua cooperazione».

Il premier turco ha concluso l’inter-
vento ponendo l’accento sulla crescita 
economica del proprio paese, ribadendo 
che Ankara punta a «diventare entro il 
2008 la decima economia mondiale». 
«Negli ultimi anni –ha rimarcato – abbia-
mo attuato una vera rivoluzione per ren-
dere attraente l’azienda Turchia, ma dob-
biamo fare di più».

Anche il presidente del senato Franco 
Marini ha incontrato in serata il premier 
turco. «La Turchia è un grande paese e può 
dare un ruolo politico più forte e comple-
to all’Unione europea». Infatti, ha ricorda-
to Marini, «la Turchia ha scelto l’occidente, 
è nella Nato. Con essa dobbiamo avere 
rapporti costruttivi, perché il medio orien-
te e l’area asiatica ex sovietica sono due dei 
punti più importanti del mondo».

Roma ribadisce: 
«Il destino di 
Ankara è l’Ue»

LA VISITA DI ERDOGAN

La questione 
curda 
al centro 
dell’incontro 
con Bertinotti
a Montecitorio DANIELE 

CASTELLANI PERELLI

Alla fine Bush ha alzato il telefono e ha rimproverato il suo al-
leato Pervez Musharraf, il presidente pachistano che la setti-

mana scorsa ha sospeso la Costituzione e ha arrestato diversi 
esponenti dell’opposizione. Ieri Musharraf ha chiarito ufficialmen-
te che le elezioni legislative  si terranno regolarmente prima del 15 
febbraio. La Casa Bianca ha apprezzato, ma la situazione in Pakistan 
rimane tesa. Migliaia di persone sono state arrestate, tre esponen-
ti dell’opposizione e un sindacalista sono stati accusati formalmen-
te di tradimento (rischiano la pena di morte). La leader del partito 
popolare Benazir Bhutto si dice insoddisfatta, ha chiesto al presi-
dente una data precisa per il voto e le sue dimissioni da comandan-
te delle forze armate entro la prossima settimana. Ha confermato 
che oggi guiderà una manifestazione di protesta a Rawalpindi e 
martedì una “lunga marcia” da Lahore a Islamabad.

L’intervento telefonico non ha risparmiato però a Bush le cri-
tiche di molti commentatori americani, che hanno tratto spunto 
dalla vicenda pachistana per attaccare la politica estera del presi-
dente.  La critica più dura e più argomentata è venuta dall’Interna-
tional Herald Tribune, sul quale è apparso un editoriale di Richard 
Bulliet, professore della Columbia University. Quale paese – si è 

chiesto Bulliet – rappresenta la vera minaccia agli interessi ameri-
cani nel Medio Oriente? Il Pakistan, perché possiede già la bomba 
atomica e rischia di vederla cadere nelle mani dei fondamentalisti 
islamici. Nonostante ciò, il governo americano sembra interessar-
si solo all’Iran, che la bomba ancora non ce l’ha, e che non ha 
un’opinione pubblica antiamericana come Islamabad: «L’ammi-
nistrazione Bush ha sempre fatto finta di sapere di chi 
dovrebbero avere paura gli americani – ha concluso il 
professore newyorkese – Ma nel mondo reale, quello in 
cui la gente protesta e muore, il Pakistan di oggi è sicu-
ramente una minaccia ben maggiore per gli interessi 
americani di quanto lo sia l’Iran di domani».

L’intreccio tra Pakistan e Iran è stato sottolineato 
anche da uno dei principali columnist del Washington 
Post, David Ignatius, secondo il quale il primo ricorda 
drammaticamente la vicenda della rivoluzione khomei-
nista. Allora come oggi l’America si ritrova alleata di un 
dittatore: lo Shah nella Teheran degli anni Settanta, 
adesso Musharraf a Islamabad. Allora come oggi quell’alleanza 
viene giustificata dall’esigenza di combattere il massimo nemico: 
a quel tempo l’Urss, stavolta al Qaeda. In tutti e due i casi il sostegno 
illimitato dell’America a quei dittatori non ha affatto giovato al 
paese in questione. Nell’ambiguità con cui Bush ha accettato di 

sostenere fino alla fine Musharraf (nonostante il recente sforzo per 
spingere il generale all’alleanza con Benazir Bhutto), i commenta-
tori vedono espressa tutta l’ipocrisia del presidente americano, un 
fautore della democrazia solo quando gli conviene. Lo ha scritto 
perfidamente anche Robert Scheer su The Nation (“Il nostro 
uomo in Pakistan”): «Così alla fine il generale, trattato sempre con 

tanto rispetto da Bush tanto da diventare il primo leader 
pachistano a visitare Camp David, si è rivelato solo un 
altro meschino dittatore. Eppure era il nostro dittatore, 
uno moderno e persino occidentalizzato, che avrebbe 
combattuto tutti quei barbuti terroristi islamici». 

La “strana coppia” non è poi così strana per Michael 
Currie Schaffer, che su The New Republic vede aggi-
rarsi lo strano mostro “Pervez W. Busharraf”: «Il lin-
guaggio che Musharraf usa per giustificare lo stato 
d’emergenza – spiega – sembra preso a prestito da 
quello dei repubblicani». Per Schaffer il generale, come 
Bush, giustifica ogni suo atto con il pretesto della lotta 

al terrorismo, e poi chiede all’opinione pubblica di dargli “più 
tempo”, proprio come ha fatto nella deposizione al Congresso il 
generale americano David Petraeus per giustificare il fallimento 
iracheno. Il generale - conclude Schaffer - sta proprio andando a 
lezione di democrazia da George W. Bush.

Pakistan, Bhutto scende in piazza e chiede chiarezza. 
La stampa americana attacca “Pervez W. Busharraf”

Il Tribune:
«Islamabad
è la minaccia
più grave
per l’America,
non Teheran»

ALDO MARIA VALLI
segue dalla prima

«Premesso che abbiamo piena fiducia nella 
Chiesa, non possiamo nascondere che, a 
prescindere dalle intenzioni di chi ha deciso 
così, la partenza di monsignor Bregantini è 
una mazzata terribile per noi, per tutti quel-
li che qui si sono battuti e si battono per la 
libertà e la legalità, contro le nuove mafie e 
le massonerie deviate. Il suo allontanamen-
to produce l’effetto indiscutibile di favorire 
chi avversava i nostri ideali e il nostro lavoro. 
Da domani per noi tutto sarà più difficile».

Sono parole pesanti. Anche perché la 
nuova sede scelta per l’ormai ex vescovo di 
Locri, cioè Campobasso, non sembra pro-
prio una di quelle che possano far pensare 
a una grande promozione. D’accordo, si 

tratta di sede arcivescovile, ma non è cardi-
nalizia, e visto che in passato si era parlato 
anche di Palermo e Napoli ha un po’ l’aria 
della punizione.

Anche su questo Linarello non nasconde 
le sue perplessità: «Vado indietro con la 
memoria all’anno scorso. Dopo gli attentati 
alle nostre serre ci fu una campagna diffa-
matoria nei confronti del nostro lavoro e del 
vescovo, e poi subito dopo arrivarono le voci 
di un suo imminente trasferimento a Lecce. 
È chiaro che la manovra fu pensata da qual-
cuno in modo molto preciso. Riprendersi da 
quegli attacchi non è stato facile, ma ancora 
una volta ci siamo rialzati E adesso che suc-
cede? Adesso proprio da Roma, e in modo 
improvviso, arriva il trasferimento. Capirete 
che il tutto non suona bene, per niente».

Qualcuno dice che Roma ha deciso così 

anche per tutelare monsignor Bregantini e 
toglierlo da una situazione che per lui si era 
fatta veramente troppo difficile e pericolosa, 
ma questa interpretazione per Linarello è 
assurda: «Di fatto il problema è solo sposta-
to, e spostato su di noi, i suoi collaboratori, 
i suoi amici. Ammesso anche che si sia vo-
luto salvare il vescovo, ora saremo noi nel 
mirino, e in una situazione di estrema de-
bolezza. Da domani sarà molto più facile 
fare a pezzetti il nostro movimento. Ecco 
perché la gente è così depressa. Ma voglio 
dire con grande chiarezza che noi resistere-
mo. L’importante è che il resto d’Italia e so-
prattutto i mass media ci stiano vicini».

Secondo un’altra persona vicina a mon-
signor Bregantini la decisione del trasferi-
mento nasce almeno da tre fronti diversi: 
da quello romano centrale sicuramente, 

ma anche dal fronte interno dei preti cala-
bresi infastiditi dalle battaglie del vescovo 
di Locri per la legalità e dal fronte unito 
dell’ndrangheta e delle massonerie deviate, 
accomunate dal desiderio di vedere Bre-
gantini finalmente lontano da Locri. 

«Il nome del nostro consorzio sociale 
– dice Linarello – viene dall’antico testa-
mento. Goel era colui che pagava il prezzo 
del riscatto per gli schiavi pur senza essere 
tenuto a questo gesto per ragioni di paren-
tela o di interesse. Goel siamo tutti noi che 
in questi anni ci siamo battuti per la lega-
lità e per una Calabria libera dalla menta-
lità, dai comportamenti e dalle imposizio-
ni mafiose. È una battaglia che continuerà, 
anche se è inutile nascondere che da do-
mani senza il nostro vescovo saremo terri-
bilmente più soli».

Georgia, Saakashvili chiama al voto.
Trionfo scontato, dopo la repressione

I ministro dell’interno dell’Unione europea 
hanno dato il via libera all’ingresso il 21 dicembre 
di nove nuovi paesi nell’aerea “Schengen” che 
assicura la libera circolazione di persone e merci. 
Le frontiere dell’Unione europea si apriranno 
quindi a Repubblica Ceca, Ungheria, Slovacchia, 

Slovenia, Polonia, Estonia, Lituania e Lettonia e 
Malta. Si potrà viaggiare via terra e via mare da e 
per quei paesi senza che sia richiesto passaporto. 
Dal 30 marzo le frontiere cadranno anche per il 
trasporto aereo. I nove, entrati nell’Ue nel 2004, 
si aggiungeranno a Italia, Austria, Germania, 

Francia, Spagna, Portogallo, Belgio, Olanda, 
Lussemburgo, Danimarca, Svezia, Finlandia, 
Grecia e ai Paesi extraeuropei Norvegia e Islanda. 
Rimane in attesa ancora Cipro e i nuovi entrati 
Bulgaria e Romania, per cui si prevedono tempi 
più lunghi.

UNIONE EUROPEA ■ Area Schengen, dal 21 dicembre libera circolazione aperta ad altri nove paesi
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La Nato 
biasima
lo stato 
d’emergenza 
e la chiusura 
dei media

   
L’obbedienza e la solitudine di Locri
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P R I M O  P I A N O

MARIO
LAVIA

Sul tavolo di Piero Fassino ci 
sono le agenzie con le ultime 

notizie sui primi, incoraggianti se-
gnali che stanno segnando la mis-
sione birmana di Ibrahim Gamba-
ri, l’inviato delle Nazioni Unite che 
ha incontrato ieri per un’ora Aung 
San Suu Kyi. Insieme all’Unità, il 
nostro giornale incontra l’ex segre-
tario della Quercia, nella sua stanza 
a via Nazionale, per un’intervista 
proprio sulla delicatissima vicenda 
birmana all’indomani della sua no-
mina di inviato speciale dell’Ue. 
L’occasione è buona per capire co-
me intende muoversi e anche per 
saperne qualcosa sul nuovo Istituto 
democratico per le relazioni inter-
nazionali che, su proposta di Vel-
troni, Fassino si appresta a costrui-
re e a dirigere.

Il lavoro non le mancherà, Fas-
sino…

No di certo. E non me ne lamento, 
anzi. È un incarico che mi gratifica 
molto e sono  grato a Solana e ai 
governi europei che hanno soste-
nuto la proposta, in primo luogo a 
Prodi e D’Alema, perché il dossier 
Birmania è una delle principali 
priorità dell’agenda politica inter-
nazionale e verso quello che accade 
in Birmania c’è una grandissima 
attenzione non solo delle cancelle-
rie ma dell’opinione pubblica mon-
diale. Voglio anche far osservare 
che tradizionalmente questo tipo 
di incarichi viene affidato a un 
esponente politico del nord Euro-
pa...

Raramente ad un italiano.
No, nel passato l’Italia ha avuto in-
carichi prestigiosi. In tempi più 
recenti quello che mi è stato affida-
to lo è certamente. 

Come mai secondo lei c’è que-
sta fortissima attenzione verso 
la Birmania?

Si avverte che lì la crisi matura su 
un punto cruciale, quello del rico-
noscimento universale della demo-
crazia e dei diritti come fondamen-
to della civiltà. Il fatto che le mani-
festazioni siano state caratterizzate 
in termini simbolici da un movi-
mento come quello dei monaci 
buddisti ha dato la dimensione di 
quanto in quel paese si giochi uno 

scontro non solo politico ma di va-
lore morale più grande.

Cosa dovrà fare l’inviato specia-
le della Ue?

Sostanzialmente gli obiettivi sono 
tre. Primo, sostenere l’azione del 
rappresentante speciale dell’Onu 
Gambari che da alcune settimane 
è impegnato 
in un’azio-
ne di me-
diazio-

ne fra governo e opposizione che 
sta dando i primi risultati; secondo, 
interloquire con i principali attori 
della regione, con paesi come l’In-
dia, la Cina, con l’Asean, col gover-
no americano; infine concorrere a 
promuovere misure di apertura a 
partire dalla liberazione dei detenu-
ti politici, dal riconoscimento del 
ruolo di Aung San Suu Kyi e la sua 
piena libertà di movimento.

Lei ha già avviato contatti, quan-
do ipotizza un viaggio a Ran-
goon? 

Ho avuto un primo colloquio con 
Solana, ho avuto un contatto con 
l’amministrazione Usa con una 
telefonata al sottosegretario di stato 
Burns, sono in contatto con l’ufficio 

di Gambari, che vedrò la settima-
na prossima a New York. Natu-
ralmente ho avuto contatti con 
le principali capitali europee e 
attraverso i canali diplomatici 

c o n Pechino, New Dehli e 
Mosca. Entro no-
vembre avrò realiz-
zato un primo giro 
di missioni e avrò 
un quadro più chia-
ro della situazione. 
Poi decideremo con 
Gambari quando 
potrò recarmi in 

Birmania.
Qual è la posizione 
dell’Europa? 

Tutti convergono nel sostegno alla 
missione di Gambari. Bisogna ca-
pire quale sia il modo migliore per 
sostenerla. È tema di discussione 
se sia utile e opportuno promuove-
re un gruppo di contatto dei prin-

cipali paesi, come si è fatto per la 
Corea, i Balcani o col Quartetto del 
Medio oriente. L’Ue può svolgere 
un ruolo molto importante per il 
peso che hanno le relazioni euroa-
siatiche e che hanno alcuni grandi 
paesi europei in quella zona del 
mondo.

Oltre la mediazione, ci sono altri 
strumenti a disposizione della 
comunità internazionale per 
ottenere una svolta?

La crisi ha messo in evidenza che 
ci sono standard di valutazione di-
versi: Ue e Usa hanno adottato del-
le sanzioni  mentre Cina, India e 
Russia si sono limitati per ora ad 
appelli alla moderazione. Nessuno 
ignora che ci sono in ballo interes-
si economici e geopolitici rilevan-
tissimi, tuttavia in un mondo glo-
balizzato sempre di meno si giusti-
ficano standard diversi o addirittu-
ra opposti, è difficile che alla globa-
lizzazione economica non corri-
sponda una globalizzazione politi-
ca dei diritti . Oltre le sanzioni ci 
sono strumenti di persuasione ri-
levanti, l’India e la Cina hanno gi-
ganteschi interessi, l’Asean ha un 
grande peso, ricordiamoci che è 
l’unica istituzione di cooperazione 

di cui la Birmania fa parte.
Concretamente, quali sono gli 
obiettivi più a lungo termine?

Io penso che tutti i paesi debbano  
sostenere l’azione di Gambari per 
l’apertura di un dialogo per l’avvio 
di una transizione democratica che 
in tempi certi consenta di arrivare 
a elezioni democratiche restituen-
do al popolo birmano la  sua piena 
sovranità.

Si deve parlare con tutte le par-
ti in causa?

Si devono coinvolgere tutti. La pace 
si fa se tutte le parti in conflitto si 
parlano, se si promuove il dialogo 
fra le parti in lotta.

Fassino, lei è chiamato anche ad 
un altro incarico importante...

Sì, mi ha fatto piacere che Veltroni 
abbia accolto 
la mia pro-
posta di far 
nascere l’Idri, 
Istituto de-
m o c r a t i c o 
per le rela-
zioni inter-
nazionali.

Che non sarà né la “sezione 
esteri” del Pd né un tradizionale 
centro studi. Cosa sarà allora?

Come l’Ndi del partito democratico 
americano o come la fondazione 
Ebert sarà un vero e proprio istituto 
per le relazioni internazionali con 
questi compiti: promuovere relazio-
ni con l’intero campo di forze pro-
gressiste sia socialiste che di altra 
ispirazione di tutto il mondo, pro-
muovere l’attività internazionale del 
Pd, stabilire rapporti con centri di 
ricerca, promuovere formazione, 
nonché  stabilire rapporti perma-
nenti col vasto mondo degli opera-
tori della politica estera, dalle Ong 
al mondo diplomatico alla stampa 
specializzata. Penso che si debba 
dotare di un comitato scientifico e 
di un board internazionale, con per-
sonalità per esempio come Giddens, 
la Albright, Watson, Rassmussen, 
Strauss-Kahn, la Hebadi.

Il quadro si sta muovendo...
Si intensificano sempre di più le 
relazioni fra partiti e movimenti di 
diversa ispirazione riformista, tutti 
interessati a costruire un nuovo 
campo europeo e internazionale di 
centrosinistra. E il Pd sta dentro 
questo cantiere aperto.

INTERVISTA CON PIERO FASSINO

Inviato speciale dell’Ue, a capo dell’Istituto internazionale del Pd: «Il lavoro non mi mancherà»

«Birmania, il mio 
nuovo impegno»

La eader dell’opposizione birmana, Aung San Suu 
Kyi, è pronta al dialogo con la giunta militare, 

che da decenni governa con il pugno di ferro il pae-
se. È quanto il premio Nobel per la pace ha afferma-
to ieri, in un messaggio letto dall’inviato 
speciale dell’Onu, Ibrahim Gambari, al ter-
mine della sua visita diplomatica nel paese. 
«Sono pronta a dialogare con il governo, 
cosicché il processo di dialogo sia un suc-
cesso», ha affermato San Suu Kyi,che ha 
trascorso dodici degli ultimi diciotto anni 
agli arresti domiciliari, reclusa nella sua 
abitazione sul lago a Rangoon; la leader 
della Lega nazionale per la democrazia, ha 
anche espresso parole di apprezzamento 
per il ruolo svolto dalle Nazioni Unite «per 
aiutare i nostri sforzi al riguardo».

Gambari, subito dopo il suo arrivo da Rangoon. 
dopo la sua nuova missione diplomatica durata sei 
giorni, ha tenuto a Singapore una conferenza stam-

pa, nel corso della quale ha letto il messaggio della 
donna, diventata un’icona della non-violenza e della 
pace. La giunta militare birmana ha anche autoriz-
zato la leader dell’opposizione ad incontrare espo-

nenti del suo partito insieme a un alto 
funzionario del regime. Si tratta del primo 
incontro con i colleghi di partito dal mag-
gio 2004. Al colloquio parteciperà anche 
Aung Kyi, il generale in pensione promos-
so nelle scorse settimane muovo “ministro 
per le relazioni” birmane, che la leader 
dell’opposizione birmana ha già incontrato 
il 24 ottobre scorso.

«Prima il dialogo potrà iniziare, meglio 
sarà per il Myanmar», ha sottolineato an-
cora Gambari, aggiungendo di essere «sta-

to autorizzato da Aung San Suu Kyi a rilasciare 
«anche per suo conto» il comunicato, con cui dichia-
rare «chiusa la missione» del rappresentante del 
Palazzo di vetro: che comunque puntualizza di es-

sere stato «invitato» a visitare ancora il paese asiati-
co, e di «prevedere di farlo nelle prossime settima-
ne». L’incontro con Suu Kyi, che si è protratto per 
circa un’ora, ha avuto come teatro una foresteria del 
governo, non lontano dalla modesta villet-
ta dove il premio Nobel è segregata, alla 
periferia di Yangon, la vecchia capitale già 
nota come Rangoon. Al termine, Suu Kyi 
è stata ripresa in consegna dalle forze di 
sicurezza e scortata di nuovo nella sua 
abitazione.

Durante la sua permanenza a Gambari 
era stato permesso di tornare a Naypyidaw, 
il remoto villaggio in piena giungla trasfor-
mato nella nuova capitale birmana, per 
incontrarvi alcuni alti esponenti del regi-
me, compreso il primo ministro, generale Thein 
Sein: ma non il leader supremo, generale Than 
Shwe, che invece un mese fa lo aveva ricevuto, sep-
pure all’ultimo momento e dopo averlo costretto a 

un’estenuante anticamera. Gambari sperava di otte-
nere una nuova udienza per esporgli la sua proposta 
di intavolare colloqui a tre cui possa prendere parte, 
oltre a lui stesso e al premier, anche Suu Kyi. Prima 

di riunirsi con Suu Kyi, Gambari stesso 
aveva incontrato ancora a Yangon alcuni 
dirigenti della Lnd. Prima di prendere un 
volo di linea, Gambari ha diramato un co-
municato nel quale afferma che la visita in 
Myanmar, la seconda in poco più di un 
mese, ha fatto registrare progressi verso 
una soluzione della gravissima crisi socio-
politica innescata dalla feroce repressione 
delle manifestazioni per la democrazia, 
stroncate alla fine di settembre dopo cin-
que settimane di marce popolari guidate 

dai monaci buddhisti. «Ormai è in corso un proces-
so che condurrà a un dialogo sostanziale», ha con-
cluso Gmabari prima di rientrare a New York per 
riferire al segretario generale, Ban Ki-moon.

La leader dell’opposizione Suu Kyi: «Pronta a dialogare con la giunta»
BIRMANIA ■ L’ANNUNCIO IN CONCLUSIONE DELLA MISSIONE DELL’INVIATO ONU IBRAHIM GAMBARI CHE IERI HA INCONTRATO IL PREMIO NOBEL PER LA PACE

L’inviato 
Onu: «Prima 
potrà iniziare 
il dialogo, 
meglio sarà 
per il paese»

Bordata del vice premier israeliano, Shaul Mofaz 
contro Mohamed El Baradei, il direttore generale 
dell’Aiea, l’Agenzia per l’energia atomica delle Nazioni 
Unite. Secondo Mofaz, attuale ministro dei trasporti ma 
già alla guida della difesa e ancora prima dello stato 
maggiore interforze dello stato ebraico, il numero uno 

dell’Aiea va rimosso per avere troppo a lungo tollerato 
che l’Iran abbia portato avanti il suo controverso 
programma nucleare, chiudendo gli occhi sulle presunte 
velleità di riarmo del regime degli ayatollah. «La politica 
seguita da El Baradei minaccia la pace mondiale», ha 
dichiarato alla radio pubblica il vice premier d’Israele, 

esponente dell’ala più conservatrice del partito centrista 
Kadima, fondato dall’ex premier Sharon e attualmente 
guidato dall’attuale primo ministro, Olmert. Mofaz 
parlava da Washington, dove guida una delegazione 
incaricata di portare avanti un “dialogo strategico” con 
gli Stati uniti sul dossier nucleare iraniano.

TEHERAN ■ «El Baradei va rimosso, chiude gli occhi sull’Iran». Israele contro il direttore dell’Aiea

«Veltroni ha accettato la mia proposta di 
costruire l’Idri: come l’Ndi dei democrats 
stabilirà relazioni con tutti i progressisti»

Piero Fassino (foto Luciano del Castillo)

«Bisogna sostenere l’azione di Gambari che sta già 

dando dei primi risultati: ieri ha visto Aung San 

Suu Ki, libera seppure solo per qualche ora. La 

settimana prossima lo incontrerò a New York».



La camera dei rappresentanti degli Stati Uniti 
ha approvato una proposta di legge volta ad 

assicurare che i gay e le lesbiche non siano discri-
minati sul posto di lavoro. «Per i sostenitori del-
l’Employment nondiscrimination act – l’ultima 
versione di una legge che i democratici cercano di 
far approvare dal 1974 – è una grande vittoria dei 
diritti civili», scrive il New York Times, «mentre 
i suoi oppositori sostengono che farà nascere mol-
te controversie legali inutili».

Il quotidiano newyorchese illustra la nuova 
legge: «Un datore di lavoro non potrà rifiutarsi di 
assumere o licenziare una persona omosessuale. 
Allo stesso modo, i gay non potranno essere discri-

minati in termini di compenso, durata dei contrat-
ti, condizioni o privilegi d’impiego. Diciannove 
stati della federazione hanno già leggi a tutela 
degli omosessuali, ma a livello federale non esi-
steva ancora nulla di simile».

Il San Francisco Chronicle ospita un dibatti-
to sul tema. L’imprenditore Daniel Gilbert è critico: 
«Questa legge costringerà i datori di lavoro a con-
siderare l’orientamento sessuale come il colore 
della pelle. Sarebbe come se il congresso appro-
vasse una legge che ci costringe ad assumere dei 
mormoni e a fare tutto il necessario per acconten-
tare i loro bisogni di credenti. Un individuo che sa 
di avere dei diritti speciali in virtù di caratteristiche 

che non sono visibili potrà abusare dei suoi privi-
legi o fingere di essere diverso per godere di un 
trattamento di favore. L’Employment nondiscrimi-
nation act è inutile perché l’omosessualità è una 
preferenza sessuale, non un diritto».

Sulle stesse pagine John Newsome, attivista 
per i diritti civili, sostiene la legge e afferma che 
nella sua formulazione finale non dovrà contene-
re alcuna formula di compromesso. «Il deputato 
democratico gay Barney Frank ha proposto una 
versione light della legge che taglia fuori gli ame-
ricani transgender. Ma questa formula non piace 
a nessuna organizzazione che tutela i diritti degli 
omosessuali».

È dalle elezioni politiche 
del 10 giugno che il fiam-

mingo Yves Leterme, leader 
dei cristianodemocratici, ten-
ta invano di formare un gover-
no di coalizione: il Belgio non 
è mai restato così a lungo sen-
za esecutivo. Il 7 novembre, 
per la prima volta nella storia 
del paese, una comunità lin-
guistica ha imposto la propria 
volontà all’altra approfittando 
della sua maggioranza parla-
mentare. In un voto alla com-
missione affari interni della 
camera, tutti i partiti neerlan-
dofoni, tranne i verdi, hanno 
approvato la scissione della 
circoscrizione elettorale di 
Bruxelles-Hal-Vilvorde (Bhv) 
dalla regione di Bruxelles 
(francofona).

Alla vigilia del voto De 
Morgen osservava: «I fiam-
minghi vogliono scrivere una 
pagina di storia, anche a costo 
di farci precipitare tutti nel 
caos». In un editoriale pubbli-

cato l’8 novembre, La Libre 
Belgique critica i fiammin-
ghi che, «come i serbi in Bo-
snia, vogliono creare un terri-
torio linguisticamente puro». 
Ma secondo il quotidiano, «la 
vicenda potrebbe paradossal-
mente facilitare il compito di 
Leterme che, mentre il voto 
sulla scissione comincia il suo 
iter parlamentare, potrà tor-
nare a concentrarsi sulla for-
mazione del governo. Anche 
se dovrà fare i conti con il cli-
ma generale di diffidenza». 

Mentre Le Soir ricorda 
che «nei suoi 177 anni di sto-
ria, il Belgio ha già vissuto 
altre due gravi crisi tra le sue 
comunità», il corrispondente 
del quotidiano francese Li-
bération, Jean Quatremer, 
evoca sul suo blog «la terribi-
le immagine dei fascisti del 
Vlaams Belang che si rallegra-
no insieme ai democratici per 
l’umiliazione imposta ai fran-
cofoni».

Belgio, l’offensiva
dei fi amminghi

EUROPA

A peggiorare la situazione nel paese, senza 

governo da 152 giorni, è arrivata una mossa 

ostile dei neerlandofoni. Ormai regna la 

diffi denza, scrive “La Libre Belgique”.

Il Messico è alle prese con una gra-
ve crisi umanitaria causata dalle 

alluvioni che hanno colpito gli stati 
meridionali del Chiapas e del Taba-
sco. Decine di migliaia di persone 
hanno abbandonato le loro case, 
mentre a San Juan Grijalva, un villag-
gio del Chiapas sommerso da un’on-
data di fango il 4 novembre, si conti-
nuano a cercare i corpi dei dispersi.

«La causa del disastro», scrive il 
settimanale Proceso, «non sono le 
piogge torrenziali ma la negligenza 
e la corruzione». Negli ultimi anni, 
infatti, le autorità non hanno fatto 

nulla per impedire la costruzione di 
case nelle zone a rischio. Già nell’ot-
tobre del 1999, dopo le allu-
vioni che avevano devastato 
il sudest del paese, Proce-
so aveva invocato maggiori 
controlli sulle attività di co-
struzione. Ma le immagini 
che in questi giorni arriva-
no dal Tabasco, dove l’80 
per cento del territorio è 
sommerso, dimostrano che 
in vent’anni non si è fatto 
nulla. «Tra il 1999 e il 2006 Pemex, 
l’azienda petrolifera di stato, ha dato 

quasi due miliardi di pesos (127 mi-
lioni di euro) agli ex governatori del-

lo stato del Tabasco, Rober-
to Madrazo e Manuel An-
drade. Sarebbero dovuti 
servire a realizzare progetti 
di prevenzione nelle aree a 
rischio di alluvioni. Ma di 
questi finanziamenti si è 
evidentemente persa trac-
cia». 

Il quotidiano La Jorna-
da rincara la dose: «I danni 

dovuti alle inondazioni potevano es-
sere evitati. Dopo le alluvioni del 

1999 a Tabasco erano state decise 
misure che, evidentemente, si sono 
arenate nelle maglie della burocrazia 
e dell’incompetenza dei governanti». 
Il settimanale Milenio parla di Taba-
sco come di un paradiso perduto: 
«per ricostruirlo serviranno provve-
dimenti federali urgenti e seri». Infi-
ne il quotidiano El Universal sotto-
linea che «se la cultura messicana in 
fatto di protezione civile è inesisten-
te, almeno non ci manca lo spirito di 
solidarietà. Il cuore generoso della 
nostra società sa unirsi in queste 
emergenze».

Le inondazioni messicane si potevano evitare

Usa, verso la prima legge federale 
che tutela i diritti dei gay sul lavoro
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Il dessert più caro
del mondo
Stephen Bruce, lo chef di 
Serendipity 3, un ristorante 
di Manhattan, ha creato 
il dessert più costoso 
del mondo: un budino al 
cioccolato da 18mila euro. 
Si chiama Frrrozen haute 
chocolate ed è a base di una 
miscela di 28 cacao rari. È 
ricoperto di panna montata 
mescolata con polvere d’oro.

A U S T R I A
Ladro scagionato
grazie alla sua fama
Ernst Stummer, 69 anni, è 
stato scagionato da un 
tribunale di Vienna perché è 
un ladro troppo abile per 
aver commesso il furto di 
cui era accusato. Secondo 
l’avvocato difensore, 
Stummer non avrebbe mai 
svaligiato un negozio 
protetto da allarme.

«Nella Cina maoista i comu-
nisti consideravano la reli-

gione l’oppio dei popoli. Oggi nel 
paese questo ruolo lo hanno le can-
zonette trasmesse dalla radio di sta-
to», scrive il New York Times. «Dal 
suo arrivo al potere, cinque anni fa, 
il presidente cinese Hu Jintao ha pro-
messo di costruire una società armo-
niosa, ma il significato della formula 
si presta a molte interpretazioni».

«Quella di Hu», continua il gior-
nale, «sembra la società omogenea e 
melensa rispecchiata dalle canzonci-
ne che la radio nazionale trasmette a 
ogni ora. Controllare i cittadini, 
orientare i loro gusti è uno degli 
obiettivi del governo. Ed è facilmente 
raggiungibile dal momento che Pe-
chino controlla tutti i mezzi di infor-
mazione, censura i testi delle rappre-
sentazioni teatrali e persino quelli 
della musica pop più commerciale. 
Gioisci perché sei povero ma felice, 

recita uno dei successi più recenti. 
Non pensare alla solitudine, canta un 
altro. Ma soprattutto sintonizzati sul-
le frequenze del governo». 

Non solo canzonette
POP V I A G G I

Un guardiano
sul tetto del mondo
Sull’Everest si sono 
moltiplicati i furti di 
attrezzature per l’alpinismo. 
Per rimediare a questa 
situazione l’Associazione 
alpinismo del Tibet ha 
deciso di assumere un 
guardiano che controllerà il 
campo base a 6.600 metri di 
altitudine.

A F R I C A
Un premio
alla coscienza oraria
In Costa d’Avorio per 
incentivare la puntualità si è 
tenuta una cerimonia di 
premiazione per le persone 
che si sono distinte in 
questo campo. Il primo 
premio della Coscienza 
oraria 2007 è andato alla 
signora Aka Narcisse, 
presidente dell’Istituto del 
diritto comunitario.

Se siete stanchi del quotidiano 
inferno su treni, auto e bus una 

soluzione c’è, suggerisce Dennis 
Byrne, giornalista del Chicago Tri-

bune. «Basterebbe concentrare gli 
sforzi per potenziare il telelavoro: 
invece di pensare a come far muove-
re le persone da un luogo all’altro, 
sarebbe meglio portare la tecnologia 
nelle case degli impiegati permetten-
do loro di lavorare da casa. I vantag-
gi sarebbero molti: un considerevole 
risparmio di energia, la riduzione 
dell’inquinamento, più opportunità 
di lavoro per i disabili, i genitori di 
bimbi piccoli, i più anziani e quanti 
vivono in aree isolate del paese».

«Le resistenze più significative 
al telelavoro arrivano dal settore pri-
vato», scrive Byrne. «Negli Stati 
Uniti il 35 per cento degli impiegati 
del governo lavora da casa contro il 
10 per cento di quelli delle aziende 
private. La produttività di chi sceglie 
il telelavoro è aumentata, mentre il 
turnover degli impiegati è sceso con-
siderevolmente. Un risultato su cui 
converrebbe investire ancora».

Scendete da quei bus
CLASSICA

«Che tipo di governo ha il Belgio? Un’anarchia costituzionale». 
 HERRMANN, TRIBUNE DE GENÈVE, SVIZZERA
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 Il nazionalista serbo Vojislav Seselj ha 
denunciato come illegale il Tribunale penale 
internazionale dell’Aja che lo sta giudicando 
per crimini di guerra. Seselj si è consegnato 
alla corte nel febbraio del 2003.

 Il presidente venezuelano Hugo Chávez 
ha annunciato di aver incontrato i ribelli 
delle Forze armate rivoluzionarie della 
Colombia nel tentativo di liberare gli 
ostaggi ancora in mano alle Farc.

 Il telepredicatore evangelico Pat 
Robertson appoggerà la candidatura di 
Rudolph Giuliani alle primarie del Partito 
repubblicano, garantendo all’ex sindaco di 
New York il sostegno della destra cristiana. 

 Le autorità irlandesi hanno arrestato 
Thomas “Slab” Murphy, sospettato ex leader 
dell’Esercito repubblicano irlandese (Ira), 
nella sua casa di County Louth. È accusato di 
evasione fiscale.

Arrestato ex capo dell’Ira Seselj accusa L’Aja Chávez incontra le Farc La strana coppia

www.ireland.com www.timesonline.co.uk english.eluniversal.com www.nydailynews.com
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

 STEFANO MANSERVISI*
segue dalla prima

L’attribuzione del premio nobel per la pace ad Al Gore ed al 
Comitato intergovernativo dell’Onu per i cambiamenti cli-
matici (Ipcc) sottolinea, come notava giustamente qualche 
giorno fa Vittorio Zucconi su La Repubblica, come la pace 
tra gli uomini sia ormai intimamente legata alla pace degli 
uomini con il pianeta Terra. Dalla risposta alla sfida clima-
tica dipenderà, infatti, la coabitazione pacifica dell’umanità 
e forse, quindi, la sopravvivenza stessa del pianeta.

Ma le conseguenze non sono ineluttabili ed è ancora 
possibile intervenire a condizione di agire in fretta. E l’Eu-
ropa ha reagito mettendosi alla testa di quei paesi occiden-
tali che denunciano i rischi dei mutamenti del clima; con 
le decisioni adottate dal Consiglio europeo lo scorso marzo, 
l’Unione europea ha delineato un programma di interven-
ti ambiziosi per ridurre le emissioni di anidride carbonica 
entro il 2020 fino al 30% rispetto ai livelli del 1990 e così 
permettere di limitare l’aumento della temperatura del 
pianeta a 2°C. Ciononostante tuttavia, anche un aumento 
di 2°C della temperatura avrà delle ripercussioni importan-
ti sulle economie e le possibilità di sviluppo dei paesi più 
deboli: prima si interverrà per tenere conto di questi nuovi 
rischi, minori saranno i costi che quelle nazioni saranno 
chiamate a sostenere.

Di fronte ad una sfida di dimensioni planetarie, la ri-
sposta può soltanto essere globale: l’impegno per ridurre le 
emissioni di Co2 nei paesi più avanzati e nelle economie 
emergenti deve essere accompagnato da una presa di co-
scienza nei paesi in via di sviluppo, da una loro più grande 
presenza nei negoziati internazionali e dall’integrazione 
delle misure necessarie per far fronte ai mutamenti del 
clima nelle loro strategie di sviluppo. Dal canto loro i paesi 
occidentali hanno la responsabilità di accompagnare ed 
appoggiare questi processi consentendo quegli investimen-
ti supplementari nei paesi in via di sviluppo che sono ne-
cessari per adeguare le loro società a far fronte ad un clima 
più caldo ed imprevedibile. 

È in questo spirito che la Commissione europea ha 
recentemente presentato una proposta per dar vita ad una 
“Alleanza Mondiale contro il cambiamento climatico” tra i 
paesi europei ed i più vulnerabili tra quelli in via di sviluppo 
(paesi meno avanzati e piccoli stati insulari) cioè quei paesi 
che più di ogni altro sono sprovvisti dei mezzi per far fron-
te al rischio climatico. L’Alleanza si articola intorno a due 
assi portanti: una piattaforma di dialogo politico e di con-
certazione tra l’Europa ed i paesi in via di sviluppo ed una 
cooperazione concreta ed effettiva per accompagnare finan-
ziariamente e tecnicamente gli sforzi di questi paesi per 
adattare le loro economie alle nuove condizioni create dal 

mutamento del clima e salvaguardare così i risultati ottenu-
ti nella lotta contro la povertà. 

Innanzitutto quindi un dialogo politico che permetta di 
confrontare e ravvicinare le posizioni sul clima tra il Nord 
ed il Sud. L’Europa nella sua doppia veste di interlocutore 
privilegiato dei paesi in via di sviluppo e di leader del nego-
ziato sul clima, ha la responsabilità di fare quanto possibile 
per garantire che il prossimo 
round di negoziati che debut-
terà a Bali, in Indonesia, a 
dicembre, si concluda con 
successo. Per questo l’appog-
gio agli obiettivi europei di 
quei paesi che sono i più 
esposti al mutamento del cli-
ma è indispensabile. Ora è chiaro che se la discussione è 
necessaria per preparare il terreno e chiarire le rivendica-
zioni e le posizioni negoziali dei vari paesi, il dialogo poli-
tico deve essere accompagnato da un forte impegno ad 
aumentare le risorse finanziarie investite nell’adeguamen-
to al clima nei paesi più vulnerabili e nel finanziamento dei 
loro piani nazionali di adattamento. 

Da qui il secondo asse portante della proposta della 
Commissione: un aumento sensibile degli aiuti europei per 
combattere gli effetti del cambiamento climatico attraverso 
cinque interventi prioritari: il cofinanziamento dei costi 
aggiuntivi causati dalla necessità di adattare gli investimen-

ti nazionali al mutamento del clima ed ai nuovi rischi che 
esso comporta (finanziamento dei piani nazionali di ade-
guamento); la valorizzazione del ruolo dei paesi in via di 
sviluppo nella conservazione e nello sfruttamento sosteni-
bile delle risorse forestali che costituiscono una riserva in-
gente di Co2 (l’Ipcc ha valutato al 18% la quantità di emis-
sioni di biossido di carbonio dovute al disboscamento); il 

sostegno alla messa in 
piedi di strategie ed in-
terventi mirati a combat-
tere i rischi legati all’au-
mento della frequenza 
delle catastrofi naturali; 
l’appoggio ai paesi più 
deboli perché accedano 

più facilmente ai fondi erogati via le organizzazioni delle 
nazioni unite per ridurre le emissioni; ed, infine, un impe-
gno ad appoggiare l’integrazione delle misure necessarie 
per far fronte al mutamento climatico in tutte le politiche 
settoriali dei paesi coinvolti ed in tutti gli interventi della 
cooperazione europea nei paesi in via di sviluppo.

Anche se manca tuttora una stima precisa del costo 
globale dell’adeguamento climatico, è evidente fin da ora 
che i costi aggiuntivi cui dovranno far fronte in paesi in via 
di sviluppo saranno enormi, considerando in particolare le 
risorse limitate di cui questi paesi dispongono. È ugualmen-
te evidente che nessun donatore avrà da solo i mezzi neces-

sari per rispondere a questa sfida e che quindi sarà indi-
spensabile mettere in comune gli sforzi. 

Per poter canalizzare congiuntamente questi fondi 
supplementari la Commissione europea ha costituito un 
fondo speciale per il quale ha stanziato un finanziamento 
iniziale di 50 milioni di € ed ha chiesto agli stati membri 
dell’Unione di cofinanziare l’iniziativa con una parte dei 
fondi che saranno stanziati per aumentare gli aiuti allo 
sviluppo, convinta che la lotta al cambio climatico non 
possa essere dissociata dalla lotta contro la povertà. A questi 
fondi si aggiungono altri 250 M€ di risorse già identificate 
per gli aiuti allo sviluppo gestite dalla Commissione Euro-
pea.La risposta alla sfida posta alle nostre società dal muta-
mento del clima ha bisogno del contributo di ognuno e 
l’Europa con questa doppia iniziativa interna ed esterna si 
è posta all’avanguardia di quei paesi che sono convinti che 
la responsabilità della riduzione delle emissioni debba ne-
cessariamente accompagnarsi di uno sforzo supplementa-
re di solidarietà verso quelle popolazioni che saranno chia-
mate a subire l’impatto più grande dei cambiamenti clima-
tici. Solo così, siamo convinti, si potranno gettare le basi per 
quell’accordo globale sulle emissioni che sarà chiamato a 
sostituire il protocollo di Kyoto nel 2012 con il compito di 
mantenere l’aumento della temperatura entro limiti tolle-
rabili. 

 *direttore generale dipartimento 
 allo sviluppo della Commissione europea

Dalla risposta alla sfi da climatica dipenderà 
la coabitazione pacifi ca dell’umanità e forse, 
quindi, la sopravvivenza stessa del pianeta

   
Se la pace dipende dal clima

Se la rivoluzione d’ottobre 
fosse scoppiata di maggio...

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, non so che giu-
dizio dare dell’onorevole Dili-
berto che, mentre sostiene in 
Italia il governo Prodi, se ne va 
a Mosca a celebrare i 90 an-
ni della rivoluzione d’ottobre 
(che scoppiò il 7 novembre) 
e si dice pronto a portare la 
mummia di Lenin in Italia, 
se i russi non la vogliono più 
sulla Piazza Rossa. Con tutto il 
rispetto per le battute, i politici 
non potrebbero essere meno 
vacui e più legati ai problemi 
di oggi?

 MARTA COLANINNO, 
 PARMA

La sicurezza e il difficile

rapporto con la verità
NEL CORSO della conferenza stampa 
congiunta con il premier romeno, Prodi 
ha dichiarato che i provvedimenti sulla 
sicurezza non sono stati presi sulla scia 
dell’emozione. Tutti sanno che è vero 
esattamente il contrario; il governo aveva 
scelto inizialmente lo strumento ordina-
rio del disegno di legge, ma, incalzato dai 
tragici fatti di Roma, ha varato un decreto 
con immediata forza di legge, che meglio 
si adatta ai casi straordinari di necessità 
e di urgenza. Perché Prodi continua ad 
esporre la sua persona ed il governo che 

presiede a queste brutte figure?
ENRICO PAGANO, MILANO

Governance e non solo. 

A Mussi rispondo che...
CARO RAGONE, non mi pare di aver 
messo in caricatura l’operato suo e del 
ministro Mussi. Mi pare di avere propo-
sto un’analisi basata sui fatti. Sono con-
tento di vedere che anche lei focalizza 
l’attenzione sul problema della governan-
ce al quale da anni vado dedicando atten-
zione non solo nei miei lavori scientifici 
ma anche nei miei commenti su questo 

giornale (negli ultimi due anni almeno 
dieci miei articoli hanno avuto come 
oggetto la governance). Per quanto, ri-
guarda, poi, la questione del riformismo 
“serio” mi permetto di farle osservare 
che le riforme non sono quelle scritte 
nelle leggi o quelle annunciate (come 
l’introduzione del’Anvur che, checchè 
ne lei ne dica, non è affatto strutturata 
come nelle esperienze di altri paesi eu-
ropei!) ma quelle che davvero incidono 
nel cambiare i comportamenti reali e gli 
esiti delle politiche pubbliche. E qui, ca-
ro Ragone, a mio modesto avviso si apre, 
almeno per ora, il baratro. Chi vivrà ve-
drà. Le posso assicurare che io spero di 

avere torto. Ma temo non sarà così.
GILIBERTO CAPANO, BOLOGNA 

Le ferrovie brindano, gli 

autogrill si preoccupano
LE FERROVIE stanno gioendo perché 
grazie all’abolizione dei treni speciali per 
le varie tifoserie che vanno in trasferta 
risparmieranno un discreto quantitati-
vo di denaro: meno devastazioni, meno 
carrozze sfasciate, meno aggressioni 
a controllori che hanno avuto l’ardire 
di chiedere il biglietto. Ma iniziano a 
preoccuparsi gli autogrill. Il pendolari-

smo sportivo si è spostato su gomma: 
carovane di autobus ogni tanto sono co-
stretti a fermarsi in aree di servizio, e lì 
razzie e saccheggi diventano la norma. 
Vale la pena ricordare alla squadre che 
la soluzione più semplice sarebbe di ven-
dere un certo quantitativo di carrozze ad 
ogni squadra, e se le sfasciano le ripa-
razioni saranno a carico della squadra 
stessa: quando la carrozza sarà ridotta 
a un letamaio o senza più sedili perché 
tutti divelti, viaggeranno in piedi. Come 
se fosse un carro bestiame. Dopo tutto 
sono stati quegli utenti “particolari” a 
ridurle in quello stato. 

AZZURRA CAZZALARANDA, VIA EMAIL  

Cara signora, il segretario del partito 
concorrente di quello di Diliberto , 
Giordano , ha osservato: «Noi siamo 
qui impegnati a discutere di questio-
ni importanti per il rilancio della 
sinistra, c’è chi discute dove colloca-
re la salma di Lenin. Così diventa 

difficile». Bravo. Sarebbe stato bravissimo se avesse fatto lo 
stesso ragionamento alla sua senatrice Gagliardi, che su Li-
berazione scriveva una paginata (bella) per dirsi non rasse-
gnata a gettare alle ortiche, 90 anni dopo, l’evento che, pur 
carico di successivi errori e sconfitte, portò «per la prima 
volta» le masse nella storia. (Come la capisco, signora mia. 
Pensi che io, liberale, figlio della rivoluzione francese,  nipo-
te della rivoluzione americana, pronipote della rivoluzione 
inglese, non posso non guardare con qualche gobettiana 
simpatia anche alla sua creatura ottobrina, ultima e molto 

degenere discendente di quattro secoli di rivoluzioni antidog-
matiche e antiautoritarie: che hanno portato volta a volta 
uomini e donne nuovi nella storia. Perché non c’è una “prima 
volta”, come lei dice, ma dietro ogni curva della storia ci sono 
masse nuove che chiedono di diventare co-protagoniste, vedi 
le emigrazioni di oggi, a novant’anni dal 1917) .

Ma il fatto che in Italia la sinistra non riesca a ragionare 
in modo unitario, i liberaldemocratici non riescano più ad 
essere laici, i laici optino per le priorità economiche, mi fa 
tornare alla memoria un libro di trent’anni fa, scritto dal 
giovane craxiano, oggi sottosegretario agli esteri, Ugo Inti-
ni, brillante soprattutto per il titolo Se la rivoluzione d’ottobre 
fosse scoppiata di maggio… . Un po’ criptico, ma forse voleva 
dire che se la rivoluzione fosse scoppiata nel segno delle 
rose (socialiste) piuttosto che delle brume dell’autunno 
(comuniste), avremmo avuto dopo quelle liberali una rivo-
luzione socialdemocratica, che delle prime sarebbe stata 

legittima continuatrice e non avrebbe avuto contro di sé i 
sonni della propria ragione e l’allarmata reazione del mon-
do. Lo spettacolo dato ieri in Senato anche dalle sinistre 
sull’Ici da (non) far pagare agli alberghi e ai ristoranti eccle-
siastici, la lotta alla linea Veltroni sui rom che con le masse 
lavoratrici e sacrificate non c’entrano niente, l’oggettiva 
creazione di consensi nuovi per la destra – invano esorciz-
zati diventando sacrestani del vicario – ci dicono che siamo 
lontani da ogni speranza di riconciliare le sinistre italiane 
con lo stesso Gramsci. Il quale aveva visto nel Partito il 
“moderno Principe” di Machiavelli, protagonista delle astu-
zie di governo e depositario degli arcana imperii. Oggi gli 
arcani sembano quelli della gip Forleo e le astuzie sembra-
no ridotte a furberie tattiche, come quelle del senato. Guar-
dando da fuori, mi sembra tutto molto più grave che non la 
battuta sulla traslazione della salma, anche se essa è spia 
del problema generale.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agenda Democratica per segnalare gli appuntamenti 

agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

9 novembre
Frascati

GLOCUS

III edizione, organizzata da 

Glocus - think tank presieduto 

da Linda Lanzillotta, dal titolo Le 
nuove ambizioni dell’Italia. La 

due giorni si concluderà sabato 

alle ore 14 con un confronto 

tra Linda Lanzillotta, Francesco 

Rutelli, Bruno Tabacci, Walter 

Veltroni e Roberto Maroni sul 

tema del Riformismo italiano. 

Il dibattito sarà moderato 

da Stefano Menichini. Tra 

gli altri, partecipano ai lavori 

della Conferenza Innocenzo 

Cipolletta e Roberto Colaninno, 

Stefano Domenicali e Marcello 

Lippi, Patrizia Grieco e 

Maria Grazia Roncarolo, il 

democrat americano John 

Podesta, i riformisti francesi 

dell’Associazione dei Gracques. 

Partecipano inoltre Nicola 

Pasini e Giuliano da Empoli, 

Maurizio Ferrera, Alberto 

Martinelli.

VILLA TUSCOLANA

Roma
NUCLEARE

Il gruppo federato la Sinistra alla 

regione Lazio (Prc, Verdi, Pdci e 

Sd) presenta il dossier L’eredità 
avvelenata del nucleare in 
Italia: il caso Lazio. 

ORE 12 - VIA POLI 29 

Roma
FORMAZIONE E LAVORO

Convegno su Formazione, lavoro 

e responsabilità sociale. Il nuovo 

paradigma europeo. Partecipano 

padre Arturo Alberti, Rosa 

Rinaldi, Anna Rita Marocchi, 

Giuseppe Labarile, Giuseppe 

Fioroni, Alessndra Tibaldi, 

Nicola Zingaretti, Silvia Costa, 

Guglielmo Loy.

ORE 9 - ARA PACIS - VIA DI RIPETTA, 190

10 novembre
Venaria

PD

Prima riunione dell’assemblea 

costituente regionale del Partito 

democratico del Piemonte, 

per assolvere agli adimpimenti 

previsti dal regolamento quadro, 

tra cui la nomina del segretario 

regionale e del presidente 

regionale.

ORE 9,30 - TEATRO DELLA CONCORDIA 

- VENARIA (TORINO)

12 novembre
Roma

IL LIBRO

Presentazione del libro di Pier 

Paolo Segneri La Rosa è nel 
Pugno, storia di un’altra storia. 

Interverranno: Enrico Buemi, 

Luigi De Marchi, Pier Paolo 

Segneri, Gian Franco Spadaccia. 

ORE 18 - LARGO DEI FIORENTINI 1 

Roma
CECENIA

Presso la nuova sala conferenze 

dell’Upter Claudio Petruccioli e 

Antonello Biagini presentano il 

libro di Carlo Benedetti Il rischio 
Cecenia. Modera la discussione 

Francesco Florenzano.

ORE 18 - VIA IV NOVEMBRE, 157



La tv trasforma un carnefi ce in una vittima
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Lo stile
È delle classi alte il contegno. O 
forse no. È di chi se lo può permet-
tere, è di chi ha stile, è di chi ha 
carattere il contegno. Gli altri (qua-
si tutti) mostrano e si mostrano 
come possono. Piangono e si dispe-
rano con amici e parenti, e se pos-
sono farlo in Tv tanto meglio. Si 
lamentano, pretendono, danno col-
pe a destra e a manca. Il pettegolez-
zo è da sempre roba da piazzetta, 
altrimenti, se rimane chiuso tra le 
mura, è segreto E i segreti se li 
possono permettere solo alcuni, 
solo chi sa o può gestirli. Chi ha 
stile. Ma chi pretende, chi accusa, 

chi spergiura no. Perché vuole solo 
parlare e far parlare di se. E per 
farlo va pure in Tv o si rivolge a 
Chi.

Non vip
I fatti. Karen Picozzi è una non vip 
dell’Isola, molto discussa fin da 
subito. Bella e agguerrita, civetta 
pure con uno dei concorrenti non 
vip, anche se fuori ha un marito e 
bambini. Ma la vita è dura lì sull’iso-
la, e Karen si erge a capopopolo, 
minaccia e guida rivolte: se non ci 
date quel che vogliamo, se non ci 
consentite di vivere un po’ meglio, 
non veniamo a fare la diretta. Simo-
na non ci sta: «Con i ricatti non si 
va avanti nella vita, Karen. Ma dav-
vero credete che se non venite in 

Ruina per la diretta lo spettacolo 
non va avanti?». È uno scontro di 
civiltà, tuonano i fan dell’Isola, a 
dimostrazione che le divisioni di 
classe oggi non sono più tra famosi 
e non famosi, tra ricchi e poveri, ma 
tra chi fa e chi pretende. Karen, la 
non vip, la borghesoccia, pretende. 

Vuole, minaccia, accusa. È sempre 
colpa degli altri. È una pretenziosa. 
Ma è in agguato per lei la classica 
trappola mediatica. Il peccatuccio 
rovina reputazione a mezzo stampa 
che in quest’Era Corona rovina chi 
vuol far parte di un certo giro, quel-
lo dei pretenziosi, appunto. E così 
rispunta un vecchio amante, che 
spiattella la scappatella di Karen a 
Chi. Uno che non ha nulla di me-
glio di fare che vivere della semi 
celebrità altrui, un altro pretenzioso 
insomma. Dai fischi che accompa-
gnano ogni su apparizione, Karen 
capisce che c’è qualcosa che non va. 
E decide di lasciare il gioco.

La riabilitazione
Mercoledì è in studio. Subisce una 

sorta di interrogatorio dalla Ventu-
ra, che però alla fine definisce il 
tale che ha chiamato Chi un vero 
«figlio di puttana». Noblesse oblige. 
Passa qualche ora, e il figlio di put-
tana telefona in diretta, vuole le 
scuse, perché lui la mamma tra 
l’altro l’ha persa quando aveva 12 
anni. Bagarre, Ventura su di giri, 
tifo da stadio in studio. Tutti pro 
Ventura. E pro Karen, quasi. La 
Ventura le consiglia di guardarsi 
alle spalle. Ecco. Tutto è risolto. 
Karen, la fedifraga, la capopopolo, 
la pretenziosa, ora è riabilitata. Ba-
sta ergersi a vittima mediatica, e il 
gioco è fatto. E come lei, ce ne sono 
molti altri di pretenziosi passati da 
carnefici a vittime in un nanose-
condo.

Proviamo a recuperare Daniele Capezzone
B L O G G E R I A

Il coro degli esecratori
Pure Robin (quoque tu) nel suo corsivo di ieri su queste 
pagine non ha resistito alla tentazione di unirsi al coro 
degli esecratori, avanzando l’ipotesi che il nostro protago-
nista della rubrica di oggi non abbia abbastanza «sale in 
zucca». Insomma lunedì, all’annuncio in aula delle dimis-
sioni di Daniele Capezzone dalla presidenza della com-
missione attività produttive, molti deputati del Partito 
democratico gioivano e ridevano, manco fossimo a una 
puntata di Markette. Io considero la possibile perdita di 
Capezzone, un problema per il centrosinistra tutto intero. 
Sono l’unico? L’ho scritto sul mio blog (il secondo, quello 
che tengo su www.la7.it) e lì, almeno lì, si è innescato un 
dibattito.

Ponti d’oro per ogni starnuto di Dini
Da febbraio Capezzone non vota più la fiducia al governo, 
senza che mai gli sia arrivato un segnale di attenzione o 
di volontà di interlocuzione con le sue ragioni. A ogni 
Lamberto Dini che starnutisce si costruiscono ponti d’oro, 
Daniele ha la sfortuna di non avere l’età per poter sedere 

al senato e dunque il suo dissenso è ignorato. O addirittu-
ra irriso, come capita puntualmente quando riceve atten-
zione dai suoi ex compagni radicali. Ieri a Radio Radicale 
sono andati a prendere il deputato a lui più vicino, Bruno 
Mellano, per ottenere una bella dichiarazione che sapeva 
di lapide: «Le dimissioni sono la sconfitta di Daniele Ca-
pezzone». Io ritengo che in questo paese ci voglia sempre 
un particolare coraggio per dimettersi senza annunciare 
alcunché, per dimettersi e basta. Daniele lo ha fatto, da 
una posizione di grande prestigio quale la presidenza 
della commissione Attività pro-
duttive della camera, questo è 
sufficiente per guadagnarsi la 
mia stima. Lo fa come conse-
guenza di valutazioni politiche 
che io non condivido, ma il ge-
sto si valuta in quanto tale. Non 
ha fatto come il ministro Boni-
no o il ministro Mastella, gli esperti delle dimissioni an-
nunciate e mai date in questo governo Prodi. Ma c’è del-
l’altro.

Silenzio totale
Possibile che il possibile passaggio al centrodestra del 
miglior talento nato negli anni settanta eletto nel centro-

sinistra, non turbi nessuno? Io contesto a Daniele tutto 
quello che ha fatto nell’ultimo anno, errori anche tattici 
colossali, ma mesi fa sono andato a offrirgli quel poco che 
avevo, la candidatura a segretario del Pd al posto mio. Lui 
mi ha raccontato di non aver mai avuto neanche una tele-
fonata dall’intera dirigenza dell’Ulivo. Il silenzio totale. 

Una triplice opportunità per Veltroni
Ora si crea una triplice opportunità per Walter Veltroni: 
l’opportunità di far vedere che non è interessato a recupe-

rare solo i suoi ex compa-
gni Fabio Mussi e sinistra 
varia, l’opportunità di di-
mostrare che non valorizza 
solo gli under 40 obbedien-
ti, l’opportunità di ricono-
scere i talenti veri, anche 
se dialettici rispetto alla 

sua impostazione monocratica di governo del Pd. Tre 
opportunità con una telefonata. Insomma, caro Walter, 
telefona a Capezzone. E proviamo a non perdere una ri-
sorsa importante, eletta con il centrosinistra e interessan-
te per allargare gli orizzonti politici del Partito democrati-
co.
 www.marioadinolfi.it

Il centrosinistra deve provare a non perdere 
una risorsa importante e interessante 
per allargare gli orizzonti politici del Pd

ANGELO
BERTANI

«Meglio contestati che irrile-
vanti: la Chiesa non può 

rinunciare al suo compito per paura 
delle contestazioni». Il cardinale Rui-
ni ha ribadito il suo pensiero in un’in-
tervista ad Aldo Cazzullo (Corsera, 4 
novembre). L’intervista presenta due 
recenti libri del Vicario di Roma: 
Chiesa contestata e Chiesa del nostro 
tempo, presentati alla Cattolica nien-
temeno che da Giuliano Ferrara, Er-
nesto Galli della Loggia e dal patriarca 
Angelo Scola. L’intervista e i libri me-
ritano attenzione e rispetto per la 
coerenza e la trasparenza; ma dispia-
ce che sia difficile un confronto chia-
ro e libero tra i credenti su questi te-
mi. Certo Ruini sottolinea che «dal-
l’estero si guarda alla Chiesa italiana 
come ad un’esperienza che ha qual-
cosa da dire anche a loro». Certo: ma 
Ruini aggiunge che «non c’è da noi 
una Chiesa di retroguardia rispetto 
ad altri paesi più illuminati, più aper-
ti al futuro. È vero semmai il contra-

rio, sono gli 
altri a rivol-
gersi a noi 
con grande 
interesse». 
Forse anche 
questa affer-
mazione con-
tiene molta 
verità, ma bi-
sogna inten-
dersi quale. 

La Chiesa italiana è popolare, legata 
al territorio, capace di povertà ed eroi-
smi (accanto a ricchezze e opportuni-
smi); gesti di fede accanto ad equivo-
che espressioni di devozionismo e 
magia. Giorgio La Pira e Tonino Bello, 
Don Benzi e Di Liegro, mille laici 
nella politica, nella cultura e nella 
contemplazione, nel volontariato e 
nella teologia: si ammira la fede op-
pure l’organizzazione e i privilegi? 

Nello stesso giorno il priore di 
Bose Enzo Bianchi (La Stampa, 4 
novembre) scriveva che c’è da noi una 
pratica religiosa che ignora spesso il 
primato della fede, che ignora la Bib-
bia e i vangeli. E c’è una quantità di 
persone che si dicono religiose e cri-
stiane (70%) ma in realtà non prati-
cano (meno del 20%) e neppure cre-
dono. Una recente inchiesta (Fami-
glia Cristiana, n 44/2007) mette in 
luce la grande scarsità, quantitativa e 
qualitativa, della cultura e delle lettu-
re di carattere religioso e morale.

Il Corriere della Sera intitolava 
l’intervista a Ruini: “Attaccano la Chie-
sa perché adesso sta vincendo”. Sot-
totitolo: «C’è stato un momento in cui 
sembrava in ritirata, ora non è così». 
Il lettore si chiede se mai la Chiesa sta 
in guerra con il mondo, con la gente… 
In queste parole, di tono giornalistico 
e certo non attribuibili direttamente 
al cardinale, c’è una evidente sempli-
ficazione e forse anche un grande 
abbaglio storico. Ma davvero qualcu-
no ha il coraggio di dire che oggi la 
Chiesa sta vincendo? Tra convegni 
ecclesiali, settimane sociali, forum 
culturali, sinodi… ci sarà un qualche 
luogo in cui confrontarsi serenamen-
te sulla verità e sugli equivoci di tante 
certezze ecclesiali (o ecclesiastiche)?

Sicuri che

la Chiesa

sta vincendo?

CATTO

Su Canale 5, Striscia la notizia, è il 
programma più visto dell’access prime time 
con una share del 29.27%. Cresce Dr.House 
con, nel primo episodio, 6.139.000 
telespettatori (share 26.63%) e 5.664.000 
telespettatori (share 27.01%), nel secondo.

Canale 5 leader prime time

«Cancellare i tagli all’editoria previsti nel 
decreto legge collegato alla Finanziaria 
(riduzione dei 2% dei contributi diretti per gli 
organi di partito e per i quotidiani delle 
cooperative e del 7-12% delle compensazioni 
pubbliche per la spedizione postali dei giornali) 

e affrontare la questione delle provvidenze e 
delle agevolazioni per il settore nell’ambito 
dell’esame del ddl di riforma complessiva 
dell’editoria». È quanto chiedono Enzo Carra e 
Maria Leddi Maiola, con alcuni emendamenti al 
ddl di conversione del decreto sull’editoria.

Carra e Leddi: all’editoria serve sostegno e non tagli

Il cardinale 
Ruini in 
un’intervista: 
meglio 
contestati 
che irrilevanti
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Caro petrolio, carissimo nucleare
S C R I P T A  M A N E N T

Oro nero
I prezzi danno i numeri. Sono tre 
quelli “da record” e suggerisce in 
un titolo la Stampa, «ci cambie-
ranno la vita». Scrive Marco So-
dano sul quotidiano to-
rinese: «I prezzi danno 
i numeri: 98,62 (dollari 
per un barile di petro-
lio), 841,75 (dollari per 
un’oncia d’oro), 1,4731 
(dollari per acquistare 
un euro). Tre cifre per 
tre record segnati ieri 
sui mercati mondiali. E 
la sensazione che si avvicinino le 
quote critiche: 100 dollari per il 
barile, 900 per l’oro, euro a 1,50 

sul dollaro». Annotazione del 
quotidiano diretto da Giulio An-
selmi: «E l’uomo della strada 
aprirà il portafoglio». Vediamo 
perché: «Il greggio vola? Ieri Ip e 
Api hanno ritoccato il prezzo con-
sigliato della verde (1,367 euro al 
litro) e del gasolio (1,268) che ha 
toccato, a sua volta un altro re-

cord». E non sarebbe 
che l’inizio... Infatti se-
condo le associazioni 
dei consumatori in un 
anno «le famiglie pa-
gheranno una stangata 
da 340 euro tra bollette, 
energia e supermerca-
to».

Italia nucleare?
Il caro-petrolio getta benzina sul 
fuoco (la metafora è fin troppo 

facile) del dibattito su un’altra 
fonte di energia, quella nucleare. 
Il Corriere della Sera intervista 
il socialista francese Michel Ro-
card presentandolo così: «Nel 
1987, mentre socialisti e comuni-
sti italiani appoggiavano in modo 
poco convinto – ma decisivo – 
l’uscita dal nucleare, il socialista 
Michel Rocard si appre-
stava a diventare il pre-
mier della modernizza-
zione, dell’apertura alle 
ragioni del mercato, 
della conferma convin-
ta della scelta nucleare 
di Parigi». «Feci votare 
la legge, tuttora in vigo-
re – ricorda Rocard –, 
che disciplina l’interramento del-
le scorie. Ho sempre creduto nel-
l’energia nucleare, e oggi più che 

mai». La scelta dell’Italia «fu tre-
mendamente sbagliata». «Vorrei 
ricordare che l’energia nucleare 
produce solo vapore d’acqua e 
non provoca alcun danno ecolo-
gico», insiste e aggiunge: «Cina 
e India, i due colossi asiatici, con-
sumeranno soprattutto carbone, 
e questa è una prospettiva terrifi-

cante dal punto di vista 
dell’effetto serra. Quin-
di l’Europa dovrebbe 
mettere tutta la sua for-
za per rilanciare il nu-
cleare».

No, ancora no
Tra i protagonisti di quel 
referendum italiano 

contro il nucleare evocato da Ro-
card c’è sicuramente il fisico e 
fondatore dei Verdi Gianni Mat-

tioli. Su Liberazione scrive di un 
«anniversario nell’attualità» e dei 
«molti No ancora da dire». Scrive 
Mattioli: «L’Agenzia internazio-
nale per l’Energia ci informa che, 
per il modesto contributo del 
6,5% che il nucleare dà oggi ai 
consumi energetici del mondo, 
c’è uranio commerciabile per 
non più di trent’anni. Se qualcu-
no pensa di far dell’atomo l’alter-
nativa al petrolio, dica anche che, 
insieme alla geopolitica sangui-
nosa del petrolio, dobbiamo scan-
narci anche sull’uranio». Mattio-
li rivendica la necessità di «un 
ambientalismo scientifico» in un 
paese in cui «la modesta cultura 
scientifica, mediamente diffusa, 
permette le campagne più rozze 
e francamente disoneste». La di-
scussione è aperta...  

seven
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C U L T U R A

ALESSANDRA

BERNOCCO

«H
o chiesto al mare dov’è 
mio fratello. L’ho sentito 

l’ultima volta quando cercava una 
nave. Voleva venire in Europa anche 
lui. Poi più nulla, solo il silenzio». 
Faiza, una giovane donna di Kirkuk, 
approda su una spiaggia di Marina 
di Bibbona, in provincia di Livorno. 
È bagnata dall’acqua fredda del Tir-
reno d’autunno, e stanca di un viag-
gio lungo e incerto. Con lei altri 
profughi, uomini e donne, uniti da 
storie di separazioni e abbandoni, di 
miseria e violenza, di oppressioni, 
dittature, conflitti, persecuzioni po-
litiche e religiose. 

Questa volta non è il resoconto 
di uno dei tanti sbarchi di clandesti-
ni sulle nostre coste, ma non si trat-
ta nemmeno di fiction. Questa volta 
siamo di fronte a una provocazione: 
quella di Hannet Henneman e Gian-
ni Calastri, direttori artistici del Tea-
tro di Nascosto – Hidden Theatre di 
Volterra, che con Arrivano dal Mare 
hanno introdotto la conferenza 
stampa di “The Charta of Volterra”. 
Una simulazione senza repliche per 
un progetto “dal basso” realizzato in 
collaborazione con la Fondazione 
Inlia (Olanda), che si prefigge di pro-
muovere una legislazione unica eu-
ropea in materia di asilo politico e 
rifugio umanitario. Due diritti affer-
mati da carte e convenzioni interna-
zionali ed europee, che trovano però 
un’applicazione difforme nei singoli 
stati. Per l’occasione, si attendono 
centocinquanta parlamentari prove-
nienti da tutti i paesi dell’Unione, 
oggi, domani e domenica, per un 
incontro che li vedrà impegnati in 
una revisione delle direttive europee 
nel merito. Punto di partenza, la pri-
ma bozza della Charta, stesa dalla 
fondazione Inlia. Sei i punti fonda-
mentali, tra cui emerge la necessità 
di istituire una banca dati centraliz-
zata in cui affluiscano tutte le infor-
mazioni provenienti dagli stati del-
l’Unione, dalle agenzie delle Nazioni 
Unite, e dalle organizzazioni non 
governative, in merito alle condizio-
ni politiche, civili, economiche, so-
ciali, ambientali dei singoli paesi di 
origine dei migranti. Lo scopo è quel-
lo di favorire un quadro di valutazio-
ne comune per la concessione del-
l’asilo, con l’obbligo di valersi solo di 
informazioni attinte alla banca dati. 

Nell’ambito di “The Charta of 
Volterra”, debutta in prima interna-
zionale, oggi e domani, ore 21, Tea-
tro Persio Flacco, Città in guerra, 
l’ultima regia di Hannet Henneman, 
che racconta la vita di Kirkuk, una 
città vicino a Baghdad, attraverso il 
diario di una donna, una madre che 
vive e rappresenta in modo simboli-
co il dolore e l’insicurezza dei terri-
tori off limits. 

Reportage
sulle “Città
in guerra”

Teatro
PREMI

Il Grinzane
Terra d’Otranto
a padre Bianchi
Domani, al castello Aragonese di 
Otranto, la scrittrice sudafricana 
Sindiwe Magona e il priore 
della comunità di Bose, Enzo 
Bianchi, riceveranno il “premio 
Grinzane-Terra d’Otranto”, istituito 
dall’assessorato al Mediterraneo 
della Regione Puglia e dal premio 
Grinzane Cavour. La cerimonia 
di premiazione sarà preceduta, 
alle 10, dalla lectio magistralis di 
Enzo Bianchi “Ero straniero e mi 
avete accolto” e dall’incontro sul 
tema “Essere donna. Africa e altri 
continenti”, cui parteciperà Sindiwe 
Magona. Il “Grinzane - Terra 
d’Otranto” è un riconoscimento 
internazionale sul tema del dialogo, 
della solidarietà e dell’integrazione.  

DIRITTO D’AUTORE

A dicembre
le proposte 
per la riforma
Ampliamento della nozione di 
opera dell’ingegno con estensione 
alle opere multimediali, nuove 
tecnologie, utilizzazione economica 
dell’opera, approfondimento del 
sistema delle libere utilizzazioni. 
Questi i temi sui quali il legislatore 
potrà intervenire nel riassetto della 
normativa sul diritto d’autore, 
individuati dai dieci gruppi di esperti. 
Lo ha riferito il presidente del 
Comitato permanente per il diritto 
d’autore, Alberto Maria Gambino, 
nel corso del convegno “Copyright 
e diritto d’autore fra tutela e libertà 
di accesso ai contenuti” che si è 
svolto ieri alla università Luiss di 
Roma. Il 19 dicembre il testo fi nale 
con le proposte sarà consegnato al 
ministro Francesco Rutelli.

MUSICA

Al Metajazz
festival di Roma
i sax migliori
Prosegue fi no al 17 all’Auditorium 
per la musica di Roma Metajazz, il 
festival della capitale che quest’anno 
celebra il sassofono. Ieri sera 
è stato il turno del sax tenore 
Joshua Redman con il suo trio. 
Stasera in scena gli italiani Rosario 
Giuliani e Enrico Pieranunzi, in 
uno speciale“Omaggio a Monk”. 
Domani, invece, grande serata 
con il compositore, arrangiatore, 
produttore e soprattutto 
sassofonista tenore, Benny 
Golson con la Johnny Griffi n 
Band (Johnny Griffi n sax tenore, 
Kirk Lightsey pianoforte, Reggie 
Johnson contrabbasso e Douglas 
Sides batteria) nello spettacolo 
“Remembering Trane”.

Diario

«Istituto Luce,
così non va»

Intervista con Marco Bellocchio
CINEMA

Carcere e società, due 
secoli di un dibattito 
che ha attraversato 
la storia delle 
democrazie. L’attualità 
di un classico: Dei 
diritti e delle pene di Vito 
Bavaro (Melampo).

Giustizia
In libreria a fine mese 
per Einaudi La vista da 
Castle Rock di Alice 
Munro. Un memoir in 
cui la scrittrice narra in 
prima persona vicende 
che vanno dall’infanzia 
fino all’età attuale. 

Racconti
Io non pago! Manuale di 
legittima difesa contro 
le multe ingiuste. 
Emilio Ponticiello, 
avvocato esperto 
in materia, spiega 
come fare ricorso da sé 
(Fazi editore). 

Manuale
“Omaggio a Domenico 
Scarlatti” del Centro di 
musica antica di Napoli e 
della Cappella della Pietà 
de’ Turchini da oggi 
a domenica. In scena 
dopo 304 anni l’Ottavia 
ristituita al trono. 

Musicisti

PAOLA

CASELLA

«U
n Istituto Luce che riesca a 
difendere la propria autono-

mia, a scegliere film originali e con 
qualche possibilità di entrata di pubbli-
co è una struttura che vale senz’altro la 
pena di potenziare. Se invece deve tra-
scinarsi senza un soldo, producendo e 
distribuendo film morti, che senso 
ha?». Come al solito Marco Bellocchio 
si inserisce in una polemica che riguar-
da il suo universo – quello cinemato-
grafico – con insopprimibile franchez-
za. Nello specifico, il regista che col 
Luce lavora «da quando 
ancora si chiamava Ital-
noleggio» aggiunge la 
sua opinione alla querelle 
che sta agitando il micro-
cosmo di Cinecittà Hol-
ding. Oggetto del conten-
dere è il piano di riassetto del gruppo 
cinematografico pubblico, recepito da 
alcuni come una messa in forse dell’esi-
stenza stessa del Luce. Secondo il pre-
sidente di Cinecittà Holding, 
Alessandro Battisti, si tratta 
di un equivoco: l’obiettivo è 
quello di «semplificare e ra-
zionalizzare, non di cancel-
lare – un percorso che stia-
mo compiendo insieme al 
Luce, a Filmitalia e ai sin-
dacati». Ma in una nota 
alla stampa l’Agis ha scritto 
che «le società collegate 
che dovrebbero essere as-
sorbite (Luce e Filmitalia, 
appunto, ndr) non voglio-
no» e che all’interno del 
Luce c’è divergenza di opi-
nioni fra il presidente, Stefano Passigli, 
che vorrebbe dare massima importanza 
all’archivio storico e limitare i compiti 
“strettamente cinematografici” (leggi: 
di produzione e distribuzione) dell’Isti-
tuto, e l’amministratore delegato Lucia-
no Sovena, che annuncia invece “un 

piano di rilancio” proprio della produ-
zione e distribuzione. 

Bellocchio suggerisce una terza via: 
produzione e distribuzione sì, ma di 
film scelti con coraggio e autonomia. 
«Il Luce deve diventare più attivo, più 
energico e vitale. E naturalmente deve 
avere le risorse per farlo», dice il regi-
sta, che aggiunge: «L’intero programma 
di ristrutturazione di Cinecittà mi sem-
bra un discorso di prospettiva anche 
finanziaria, perché il gruppo non può 
vivere in una situazione di mera soprav-
vivenza. E il reperimento delle risorse 
è fondamentale per il cinema italiano, 
semplicemente perché con maggiori 

finanziamenti si possono fare più 
film».

Lui che con il Luce ha lavorato su 
opere come Nel nome del padre, Il prin-

cipe di Homburg, La balia e 
L’ora di religione, dice: «Il 
mio percorso come auto-
re ha molto usufruito 
dell’appoggio dell’Istitu-
to. Ma ci sono svantaggi 
e vantaggi nella produzio-
ne e distribuzione cine-
matografica pubbliche: 
fra i primi c’è la lentezza 
burocratica e qualche volta 
anche un tipo di prudenza 
legato alla composizione 
istituzionale dei consigli.  
Faccio un esempio: il mio 
film Il diavolo in corpo, che 

in Francia ha avuto un enorme succes-
so, mi sembra sia stato distribuito in 
Italia con eccessiva preoccupazio-
ne e cautela. Forse se fosse sta-
to gestito da una 
distribu-
z i o n e 

più liberal sarebbe andato meglio anche 
da noi. Fra i vantaggi invece c’è che il 
Luce quello che concorda poi mantiene, 
e per tradizione non entra nel merito 
dei film: magari in passato ho ricevuto 
qualche suggerimento, ma mai nessu-
na censura».

Al di là della sua struttura pubblica, 
l’efficacia del Luce, secondo Bellocchio, 
«è una questione di gestione, di com-
petenza e di libertà. Ci vuole una certa 
spregiudicatezza per fare scelte che 
possono spiacere ad alcuni, e per non 
diventare il rifugio di un cinema iper-
protetto che si deve fare per ragioni 
politiche. Il Luce non può essere appe-

santito da film inerti, al-
trimenti davvero diventa 
inutile». Ma è giusto che 
esista come centro di pro-
duzione e distribuzione 
pubbliche, ribadisce Bel-
locchio, «indipendente-

mente dalla tutela degli archivi in dife-
sa della memoria, che ovviamente han-
no un compito importantissimo. Ogni 
governo progressista, o che si dice tale, 
deve fare un discorso sulla ricerca, sul-
la bellezza, sull’arte. Non possiamo ap-
piattirci sulla banalità e sulla superfi-
cialità della fiction televisiva».

E dove reperire i denari per rifinan-
ziare il cinema italiano di qualità e di 
ricerca? «Innanzitutto attraverso misu-
re di tax shelter, già ben presenti in 
Francia e negli Stati Uniti, che permet-
tono ai privati di investire nel cinema. 
Così come attraverso una partecipazio-
ne più giusta delle televisioni che uti-
lizzano il prodotto filmico, talvolta sen-
za nemmeno pagarne i diritti agli auto-
ri. Sono proposte molto concrete avan-
zate, fra l’altro, dai Centoautori, un 
movimento che mi è piaciuto proprio 
per la sua pragmaticità, fuori da qual-
siasi discorso ideologico, anche se 

ognuno dei suoi componenti ha le 
proprie idee sulla politica – soprat-
tutto su quella di sinistra».

Il regista, che con il Luce lavora da quando ancora 

si chiamava Italnoleggio, sottolinea: «Servono 

competenza e più risorse per i fi lm di qualità»


